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APOLOGIA 

IN  DIFESA 
DEL  CAVALIERE  CONTE 

SERTORIO  ORSATO 

CONTRA   LE  CENSURE 

DELL*  AUTORE 

DEL  MUSEO  VERONESE* 


IN  PADOVA.  CIOIDCCLII. 

Presso    GIUSEPPE  COMINO. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


Eft  aàbuc  curae  bomìnibus  fides  \  &  offictum  :  funt 
qui  defunBorum  quoque  amkos  AgaM  •  Plinius  lib. 
lì  Epifl.  17. 


AL    SIGNOR  CONTE 


SERTORIO  ORSATO  ORSATI. 


GIANDOMENICO  POLCASTRO, 


Niun  altro  con  più 
ragione  che  a  Voi  fi 
potè  a  da  me  indirizza- 
re quefta  mia  tenue  let- 
teraria fatica ,  Stimatissimo  Signor 
CONTE  ,  e  Zio  ;  o  Jìa  che  fe  ne  ri- 

guat- 


guardi  V  argomento  ,  o  fia  che  fe  ne 
conjìderi  la  cagione .  In  effa  ,  come  ve- 
drete ,  ho  prefo  a  difendere  dalle  ingiu- 
jìe  cenfure  d'  un  dottijjìmo  Critico  il 
famofo  voftro  .Avolo  ,  il  Cavaliere 
Conte  Sertorio  Orsato  ;  e  per- 
chè io  di  buona  voglia  m  accingevi  a 
così  diffìcile  imprej a ,  comecché  ne  d'odio 
abbondajfi  ,  ne  di  talento  ?  non  tanto  fe- 
cero for%a  fu  V  animo  mio  V  amor  del- 
ia verità  ,  e  il  defiderio  di  fofìenere  la 
gloria  d'  un  mio  BiJ avolo ,  quanto  i  ga- 
gliardi ftimoli  che  dopo  la  pubblicazio- 
ne del  Mufeo  Verone  fe  ad  ora  ad  ora 
Voi  mi  porgefle  .  S' aggiugne  a  ciò  , 
che  effendovi  io  tenuto  fmgolarmente  per 
la  grande  benevolenza  del  voftro  animo , 
da  gran  tempo  defiderava  di  palesarvi 
pubblicamente  la  mia  .  Ne  farà  per  tan- 
to un  qualche  fegno  la  prefente  Apolo- 
gia ,  che  a  Voi  per  ogni  titolo  appar- 

tenendofi  ,  qualunque  ella  fiajì  ,  comec- 
ché 


che  picciola  cofa  per  avventura ,  vi  of- 
fero  ,  e  raccomando  .  Accettatela  beni- 
gnamente  ,  gentile  e  cortefe  che  fletè  ; 
e  nelle  lodi  dovute  all'  Avolo  y  ricono- 
scete le  voftre  ,  e  me  infume  per  quel 
che  fono  ajfe^ionatijjìmo  al  voftro  nome . 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 


DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Francefco  An- 
tonio Mantova  Inquifìtor  Generale  del  Santo  Of- 
fizio  di  Padova  ,  nel  Libro  intitolato  Apologia 
In  difefa  del  Cavaliere  Come  Ser  torio  Or  fato  contra  le 
Cenfure  dell'  Autore  del  Mufeo  Veronefe  .  MS.  non 
efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica >  e  parimente,  per  Atteftato  del  Segreta- 
rio Noftro  ,  niente  contro  Principi ,  e  buoni 
coftumi ,  concedemo  Licenza  a  Giufeppe  Cornino 
Stampator  in  Padova  3  che  polla  efiere  ftampa- 
to  ,  ofTervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe ,  e  prefentando  le  fol  i  te  Copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova. 
Dat.  li  27.  Gennaro  17  51. 

(  DANIEL  BRAGADIN  Kav.  Proc.  Rif. 

( 

(  BARBON  MOROSINI  Kav.  Proc.  Rif. 
Regiftrato  in  Libro  a  carte  i£.  al  num.  215. 

Addi  4.  Tebraro  175 1.  M.  V. 
Regi/irato  nel  Magijìrato  Eccellenti  (fimo 
degli  E f ecutori  contro  la  Beflemmia . 

Alvi/e  Legrenzi  Segr. 

Michel  Angelo  Marino  Segretario. 


APO- 


APOLOGIA 

IN  DIFESA 

DEL     CAV.  CONTE 

SERTORIO  ORSATOx 


On  credo  ,  che  v'  abbia  al- 
cuno nella  Repubblica  delle 
Lettere  }  il  quale  non  abbia 
fentito  più  volte  ricordare 
con  lode  il  chiariamo  Cavaliere  Co:  Sertorio 
Orfato  3  e  pochi  per  avventura  fi  troveranno 
a'  quali  non  fia  palefe  quanto  lume  abbia  egli 
recato  alla  più  recondita  Antichità  coi  dotti 

A  ed 


.(*) 

ed  eruditi  fuoi  libri.  Il  fuo  Commentario  De 
Notis  Komanomm  oltre  all'  altre  me  opere  è  un 
argomento  apertiffimo  non  meno  dell'  ampia 
cognizione,  che  Egli  aveva  degli  antichi  mo- 
numenti ,  che  delle  grandi  fatiche  da  lui  du- 
rate per  facilitare  agli  ftudioil  la  ftrada  a  ben 
intendere  ,  ed  ifpiegare  le  Romane  Ifcrizioni. 
S'  io  volerli  ad  una  ad  una  annoverare  le  ono- 
revoli teftimonianze  di  famofiffimi  Letterati, 
che  queft'  opera  con  molta  gloria  dell'  Orfato 
approvarono  ,  non  mi  farebbe  così  agevole  ve- 
nirne a  capo  .  Mal  grado  però  all'  univerfale 
approvazione  de'  più  famofi  Scrittori  è  caduto 
nell'  animo  al  Chiariflimo  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei  di  fcreditare  il  libro  ,  e  V  Autore  inlieme 
quanto  più  per  lui  fi  potefTe  .  Perchè  nel  ce- 
lebre fuo  Mufeo  Veronefe  novellamente  ufcito 
alla  luce  ,  quafi  di  mira  avendolo  prefo  ,  s'  è 
ingegnato  ,  attaccandolo  in  diverfì  luoghi  con 
varie  oppofizioni ,  di  far  credere  al  mondo, 
eh'  Egli  affai  poco  foffe  perito  nella  intelligen- 
za delle  Sigle  Romane  .  Se  gli  fia  riufeita  be- 
ne ,  o  male  f  imprefa  toccherà  giudicare  al 
dotto  5  e  difereto  Lettore  dopo  aver  lette  ,  e 
confiderate  fenza  paffione  le  mie  rifpoflej  nel- 
le quali  queir  ordine  feguirò  ,  che  il  dottiifi- 
mo  Oppofitore  mi  mette  innanzi.  Confeffo  in- 
genuamente ,  che  di  buona  voglia  avrei  lafcia- 
to  ad  altri  quefto  penfiero  ,  fe  forti  ragioni 

non 


('IH') 

non  mi  ci  aveffero  indotto  ;  tanto  più  che  io 
conofco  per  una  parte  la  difficultà  dell' impre- 
fa  3  e  l' infufrìcienza  del  mio  talento ,  e  per  Y 
altra  debbo  temere  la  vafta  ,  e  recondita  eru- 
dizione del  Sig.  Marchefe  ^  e  la  chiarezza  del 
fuo  IlluftriiTuno  Nome  .  Se  non  che  mi  con- 
forta il  fapere  ,  che  le  Nom  dell'  Attaquant  (  i  ) 
quelque  grand  que'  il  foit  ne  doit  eblouir  perfonne  :  il 
s'  agit  de  comparer  raifon  avec  raìfon  ;  Ó°  ie  crois 
pouvoir  demander 3  qu  on  faffe  abjìraflion  pour  un 
moment  de  la  dìfproportion  infime  3  que  ie  reconnois 
uolontiers  ,  au  il  y  a  entre  ce  Geant  3  &  moi . 

I. 

UNa  Romana  Ifcrizione  3  che  fu  già  del  ce- 
lebre Monfignor  Tomafini  ornamento,  e 
decoro  di  quella  mia  patria  ,  fomminiftra  al 
Signor  Marchefe  MafTei  la  prima  occafione  di 
fcrivere  contra  l'Orfato:  Ella  fu  primieramen- 
te dallo  fteffo  mandata  alla  luce  nei  Monu- 
menti Padovani  pag.  235.  3  ed  è  la  feguente. 

•   HISTRIAE.  FANVM 
AB.  C.  VIBIO.  VARO.  PATRE.  INCHOATVM 
Q,  CAESIVS.  MACRINVS.  PERFECIT.  ET.  DEDICAVIT 

A  2  Per 


(  1  )  Jean  Barbeyrac  dans  1'  avis  pofterieur  fur  la  quattrieme  edi'tion  de  1' 
Abregé  de  Pufendorf.  a  Amlìerdam  1735. 


e  iv) 

Per  ifpiegare  la  quale  foggiunfe  (  pag.  23^.) 
Non  tantum  Diis  ,  Deabufque  fuis  antiqui  fana  ere- 
xerunt  >  facerdotefque  decreverunt  ,  verum  etiam  Ci- 
vitatibus  }  Coloniis  ,  Municipiìs  3  Pro'vinciifque  ipfis 
tempia  dedìcaverunt ,  ut  pattini  antiqui  lapides  teflan- 
tur .  Coloniae  enim  Agrippinae  legitur  (2) 

CASSIVS 
VELARIVS 
FANIS.  GER.  F. 
COA.  CTI.  XXVIIII 
EX.  TA.  COIVX 
F.  C. 

Quas  notas  GER.  P.  in  indicibus  ad  Gruterum  Sca- 
lar legit  GERMANIAE  PROVINCIAE.  Flami- 
nem  pariter  Provinciae  Lufitaniae  demonftrat  Emeri- 
tae  Augujìae  Saxum  (  3  ) 

DIVO  AVGVSTO 
ALBINVS.  ALE.  F.  FLAMEN 
DIVAE.  AVG.  PROVINCIAE 
LVSI T  A 


Jta  Flaminìcae  Municipii  Eborenjis  ,  &  Provinciae 
Lufitaniae  Monumentum  Eborac  vifitur  (4.) 

LA- 

(2)  Gruteri  Infcriptiones  Amftelodami  1707.  DXCIX.  n.  10. 

(3)  Grut.  CCXXVII.  6. 

(4)  Grut.  CGCXXXII.  7. 


(v) 


LABERIAE.  L.  R 

GALLAR  FL A 

MINICAR  MVNIC 

EBORENSIS.  FL  A 

MINICAR  PROVIN 

CIAR  LVSITANIAE 

L.  LABERIVS.  ARTEMAS 

L.  LABERIVS.  CALLAECVS 

L.  LABERIVS.  AB ASCANT VS 

L.  LABERIVS.  PARIS 

L.  LABERIVS.  LAVSVS.  LIBERT 

Ecco  dunque  3  dice  Y  Orfato  s  che  non  fola- 
mente  agli  Dei  furono  rizzaci  de'  Templi ,  de- 
sinati de'  Sacerdoti  3  ma  ancora  a  tal  fegno 
giunfe  la  Romana  fuperftizione  ,  che  furono 
dalla  fìoita  Gentilità  alle  Cittadi  ,  Colonie  , 
Municipi  y  e  Provincie  ,  e  confecrati  Tempj  , 
e  Sacerdoti  aflegnati .  Prova  di  ciò  ne  fia  1'  I- 
fcrizione  ,  che  preffo  del  Grutero  dicefi  ritro- 
varli nella  Elettorale  Città  di  Colonia  confe- 
crata  ai  Tempi  delia  ^Alemanna  Provincia  .  Albino 
Flamine  della  Santa  (  parola  fu  cui  rifletterauì  ) 
jiugufta  Portoghese  Provincia  ,  e  Laberia  Galla  Sa- 
cerdote(fa  Fiammica  del  Municipio  d' Evora ,  e  Sacer- 
dote^ Fiammica  della  Portoghese  Provincia  ;  la  pri- 
ma delle  quali  Ifcrizioni  ,  come  dice  il  Gru- 
tero ,  efifteva  in  Menda  ,  la  feconda  in  Evo- 
ra 3 


(vi) 

ra  ,  comprovano  ancora,  chea  Municipi,  Cit- 
tadi  ,  e  Provincie  Sacerdoti  foriero  deftinati . 
Il  MafTei  all'  incontro  foftiene  ,  che  il  fuddet- 
to  Marmo ,  che  unito  a  molti  altri  fu  trafpor- 
tato  da  Padova  a  Verona  ,  e  collocato  nel  co- 
fpicuo  Mufeo  di  quella  Città  ,  foftiene  dilli  , 
che  folo  lia  *,  ed  accordare  non  può  all'  Orfa- 
to  ,  che  paffìm  ciò  s  incontri  nell'  Antichità  ; 
e  dice  finalmente  ,  che  falfe  ,  o  inconcludenti 
fono  le  prove  di  fatto  da  mio  Bifavolo  addot- 
te .  Eccone  la  di  lui  teftimonianza  :  (  5  )  Gemo 
Civitatum  ,  Populorumque  aedes  facratae  ,  &  vota 
reddita  occurrunt  alienando  :  at  Provinciae  in  Deam 
Jublimatae  ,  &  decoratae  fano  ,  unicum  ,  quod  mcmì- 
ncrim  hoc  exempìum  ejì,  Urfatus  quidem  pafllm  hoc 
reperiri  affirmavit  ;  at  quae  in  teflimonium  Epigram- 
mi at  a  laudavi t  >  aut  non  admittuntur  ,  aut  non  evin- 
cunt .  Dunque  ai  Genj  delle  Città  veggonft  Tem- 
pj  innalzati  ,  e  voti  da  popoli  fciolti  ;  ma  fo- 
la è  la  Provincia  dell'  Iftria  alla  quale  a  gui- 
fa  di  Dea  veggafi  eretto  un  Tempio  :  giacché 
le  Ifcrizioni  dall'  Orfato  allegate  fono  falfe  ,  o 
non  provano  punto  :  io  ftimo  però  ,  che  qua- 
lora vi  avrò  moftrato  ,  che  le  Ifcrizioni  fud- 
dette  fono  corrifpondenti  alle  irrefragabili  au- 
torità de'  più  rinomati  Scrittori  ,  ne  verrà  per 
legittima  confeguenza,  fe  le  Loicali  regole  non 
m' ingannano ,  che  veri  ,  e  provanti  fono  i 

Mar- 

(5)  Mufeum  Veronenfc  Veronae  1749.  pag.  LXXXVIII. 


(VII) 

Marmi  dell'  Orfato  ,  e  che  fola  non  è  la  I- 
icrizione  del  Mufeo  Veronefe. 

Ma  perchè  di  quelle  fue  parole  ,  at  quae  in 
teft'.monÌHm  Epigrammata  lauàavh ,  aut  non  aàmit- 
tuntur  ,  aut  non  euincunt  ragione  alcuna  non  ap- 
porta il  Sig.  Marchefe  Maft'ei  ,  mi  conviene 
andare  al  bujo  come  a  centone  cercando  le  op- 
poliziotti  ,  non  crederei  ,  che  gli  forfè  fofpetto 
l'Autore,  da  cui  le  fuddette  Ifcrizioni  furono 
ricavate,  giacché  Giann  Alberto  Fabricio ,  (6) 

che  dice  Infcriptiones  antìquas  «  collegit  ,  & 

fuppofititìa  feparatim  in  calce  voìumims  exbìbuit  Ja~ 
nus  Gruterus ,  ci  toglie  ogni  e  qualunque  moti- 
vo di  fofpettare. 

Potrebbe  forfè  dubitare  il  Signor  Marchefe 
MafTei ,  che  cofe  facre  non  fiano  le  Città  ,  e 
le  Provincie  ,  e  perciò  erezione  di  Tempio , 
affegnazione  di  Sacerdoti ,  e  Tavole  Votive  lo- 
ro non  convenendo  ,  falfe  fiano  le  fuddette  I- 
fcrizioni  ?  Se  mai  ciò  gli  folle  caduto  nell'  a- 
nimo,  per  fuppofta  pure,  non  v' hà  dubbio, 
dovrà  tenere  l'allegata  Ifcrizione  della  Provin- 
cia dell' Iftria  ,  non  ci  elfendo  ragione  alcuna, 
che  militi  a  maggior  vantaggio  di  quefV una, 
che  di  quelle  altre.  Comecché  però  fia  per  fe 
ftefla  chiara  la  cofa,  non  farà  inutile,  né  fuor 
di  propofito  il  dimoftrare  con  qual  culto  ,  e 
con  qual  venerazione  la  Romana  fuperftizione 

vo- 

(d)  In  Biblioth.  Lat.  Hamb.  1721.  tom.  1.  pag.  7 5<5- 


.  (Vili) 

volefle  ,  che  ogni  parte  componente  di  una 
Città  folTe  tenuta  per  facra  ;  ìicchè  ne  venga 
un  infallibile  aflloma  ,  che  facre  foflfero  preffo 
i  Gentili  le  Cittadi  ,  e  le  Provincie  ,  che  fo- 
no il  tutto  da  quefte  parti  facre  compofto  j  e 
che  non  debba  perciò  recare  maraviglia s  e  Sa- 
pore ,  fe  venga  fcritto  ,  che  pajjìm  ciò  s'  olTer- 
va  ne'  Marmi  ;  quando  molto  bene  accordan- 
doli la  fcritta  Antichità  colla  Figurata  ,  i  più 
celebri  Autori  mettono  in  portello  di  verità 
quelle  Ifcrizioni  ,  delle  quali  dicefi  così  fran- 
camente aut  non  admìttuntur  ,  aut  non  evincunt , 

I  Greci  ,  la  cui  religione  fu  molto  più  an- 
tica ,  ma  poco,  o  nulla  diflìmile  da  quella  de' 
Romani  ,  vollero  ,  che  ogni  cofa  foffe  tenuta 
per  facra  ,  e  divina,  come  in  mille  luoghi  de 
iuoi  Poemi  ce  lo  attefta  (y) 

Omero  ,  il  quale  è  il  Re  degli  Scrittori. 

I  Romani  fino  dal  nafcere  della  loro  Città, 
ogni  parte  di  efla  per  facra  ne  vollero  ricono- 
fcere  ,  facro  volendo  che  fofTe  quel  muro , 
con  cui  la  circondarono  :  Unde  ,  &  murus  totus 
(  dice  Plutarco  nella  Vita  di  Romolo  )  exce- 
ptis  portis  jacer  putatur  :  e  di  quefta  eccezione 
ne  alfegna  il  motivo  dicendo  ,  portas  autem  fa- 
cras  qui  putant  y.res  necefjarìas  ,  nifi  ante  expiatas 
importare  ,  aut  export  are  religione  impediuntur  .  Che 
facre  fofTero  le  Cafe  sì  private ,  che  pubbliche, 

in- 

(7)  Berni  Ori.  In.  lib.  2.  cant.  12.  ft.  3. 


(IX) 

infieme  coi  loro  Focolari,  effondo  dedicate  quel- 
le agli  Dei  loro  Penati ,  e  quelle  ai  Lari  ,  fo- 
no cofe  tanto  note  ,  e  manifefte  ad  ognuno  3 
che  di  pruova  non  abbifognano  .  La  feguente 
Ifcrizione  Votiva  pubblicata  dal  dottiamo  Si- 
gnor Proporlo  Muratori  nel  fuo  Nuovo  Te  foro 
pag.  xcviii.  n.  5.  ci  afficura ,  che  per  facre 
io  Aero  pure  tenute  le  Strade  tutte . 

BIVIIS  TRIVIIS 
QVADRVVIIS 
EX  VOTO  SVSCEPTO 
POSIIT  PRIMVS 
VICTOR 
V.  S.  L.  L.  M. 

La  quale  Ifcrizione  non  efler  fola  egli  flef- 
fo  colla  fua  dotta  annotazione  ci  afferma  Dttas 
alias  Infcriptìones  Biviis  ,  Triviis  &c.  babes  apttd 
Grutemm  .  Scilicet  Etbnica  fuperflìtio  immanem  in 
aumerum  fuos  Deos  multiplicavit .  Hoc  nomine  cenfeo 
àonatos  Gtnios  y  qui  Biviis  ,  Triviis ,  &  Quadru- 
viis  praeefje  credebantur  .  E  quefla  dottiffima  of- 
fervazione  fervirà  di  lume  ,  e  di  pruova  a 
quanto  qui  fotto ,  fempre  feguendo  la  fcorta  de' 
più  valenti  Scrittori ,  conchiuderò  per  bafe  ,  e 
fondamento  del  mio  raziocinio. 

De'  Fonti ,  e  Fiumi  nulla  v'  ha  di  più  cele- 
bre preffo  la  venerabile  antichità  5  onde  ebbe 

B  a  di- 


(x) 

a  dire  il  dottiffimo  Monfignor  Fabretti  :  (  8  ) 

Fontes  prò  Numinibus  habitos  ex  hac  ,  aliifque  pluri- 
bus  apuà  Gruterum  Infcriptionibus  colligitur. 

FONTI 
SANCTISSIMO 

SACRVM 
P.  CORNELIVS 
SYNETHVS.  ET 
M.  VAR1VS 
EPYTINCHANVS 
D.  D. 

Molte  altre  Ifcrizioni  indicanti  la  Deità  del- 
le Acque  ,  e  de'  Fonti  fi  veggono  prefTo  lo  Spo- 
nio  MifcelL  Erudit.  Antiquitatis  Seti,  2.  Artic,  vii., 
e  tra  le  altre 

NVMINI.  NYMPHARVM.  AQVAR. 
AVGVSTALIS  AVG.  G.  G.  LIB. 

Vafione 
NYMPHIS 
AVGVSTIS 
MATERNVS 
V.  S.  L.  M. 


Ilo- 

(  8  )  lnfcript.  Rom.  1699.  pag.  432. 


(XI) 


Romae 

Q.  SERVILIO  PVDENTE 
L.  FVFIDIO  POLLIONE 
FONTI  SCAVR1ANO  SACRVM  &c. 

Parimente  Ovidio  nel  Poema  contra  Ibi: 
Vos  quoque  plebs  fuperum  Fauni  3  Satyrique ,  Larefqm } 

Fluminaque ,  &  Nympbae ,  Semideumque  genus. 
Claudiano  nel  Terzo  del  Rateo  di  Proferpina  : 

  Coelefiibus  ordine  fedes 

Prima  datur  :  tratlum  proceres  temere  fecundum 

JìFquorei  &c. 

Nec  non  &  fenibus  Fluviis  conceda  fedendi 
Gloria,  Plebe jo  jìant  coetera  more  juuentus 
Mille  jìmnes ,  liquidis  incumbunt  Patribus  udae 
Najades  ,  &  taciti  mirantur  fiderà  Fauni. 
Per  li  Fiumi ,  e  ancora  pei  Fonti  ,  e  per  la 
Terra  iftefsa  vagliami  la  fola  autorità  di  Cice- 
rone ,  il  quale  pur  viveva  in  un  tempo  ,  in 
cui  la  Romana  fuperftizione  ,  o  la  vogliamo 
chiamare  politica  adulazione  ,  giunta  non  era 
per  anco  a  così  grande  ecceflb  come  fotto  gì' 
Imperadori:  (p)  Tum  fi  efì  Ceres  a  gerendo  (  ita 
enim  dicebas  )  terra  ipfa  Dea  ejì  ,  &  ita  b  ab  e  tur  : 
quae  efl  enim  alia  Tellus  ?  Sin  terra  :  mare  etiam, 
quem  Neptunum  efje  dicebas.  Ergo  &  F lumina  ,  & 
Fontes .  Itaque  ,  &  Fontis  DELVBKVM  Marfo  ex 

B  2  Cor- 

(9)  Lib.  III.  de  Nat.  Deorum. 


Cor/Ica  dedtcavìt  :  in  Augurum  precatione  Tiberi- 
num  ,  Spinonem  ,  jinemonem  ,  Nodinum  ,  &  alia  pro- 
pinquorum  Filmina  videmus. 

Per  la  qual  cofa  ,  s'  egli  è  veriflìmo  ,  come 
certamente  lo  è  per  le  fopra  addotte  autorità 
di  ragione,  e  di  fatto,  chiaramente  fi.  manife- 
fìa  ,  che  facre  foffero  pretto  i  Romani  le  mu- 
raglie delle  Città  ,  facre  le  cafe  ,  e  le  ftrade 
tutte  ,  facri  i  Fiumi  ,  i  Fonti  ,  il  fuolo  iftef- 
ib  ,  facro  ogni  luogo,  ogni  parte  di  loro  5  ne 
feguirà  neceffariamente  ,  che  facre  debbano  ef- 
fere  le  Città  tutte  ,  e  facre  le  Provincie  ,  che 
delle  Città,  quafi  di  altrettante  parti  fono  coni- 
pofte  ,  e  perciò  degne  di  Sacerdoti  ,  e  di  Tem- 
pio .  Che  fe  tali  riputare  fi  debbono  ,  come 
mi  fembra  di  avere  dimoftrato  abbaftanza,  fa- 
rà certo  egualmente  ,  che  vera  fia  1'  Ifcrizione 
dell'  Orfato  Fanis  Provinciale  Germamae  ,  vere  le 
Ifcrizioni  FI  amen  Dhae  Provinciae  Lufitaniae  :  Fia- 
mmica Municipii  Eborenjìs  :  Fiammica  Provinciae  Lu- 
fitaniae ,  e  che  fola  non  fia  Y  Ifcrizione  del  Mu- 
feo  Veronefe  Hifiriae  Fanum  :  onde  io  fenza 
dubbiezza  alcuna  affermare  potrò  che  Provin- 
ciae in  Deam  fublimatae  ,  &  decoratae  Fano  unicum 
non  fit  exemplum. 

Non  già,  ch'io  creda,  o  mi  prefuma,  che 
così  cieca  ,  e  ftolta  foffe  F  Idolatria  de'  Roma- 
ni ,  che  ad  un  ammafsamento  di  pietre  ,  ad 
un  aggregato  di  terra  culto  divino  attribuire 
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volefse  .  Per  quanto  empia  ,  e  bugiarda  fofse 
la  loro  religione  ,  non  arrivò  mai  all'  eccefso 
di  quelle  de' pazzi  Egizziani,  i  quali  non  me- 
no gli  animali  più  fordidi  ,  che  le  infenfate  s 
ed  inanimate  cofe  (foltamente  adoravano  ,  co- 
me divinamente  li  deride  il  Poeta  Satirico:  (io) 

 iiik 

Oppida  tota  canem  venerantur 3  nemo  Dianam. 

Porrum  &  caepe  nefas  violare  3  ò3  frangere  morfu . 

0  fanBas  gentes  quibus  haec  nafcmtur  in  hortis 

Numinaf  

Elsendo  certiflima  cofa  per  autorità  di  Ma- 
crobio  (ii)  che  ogni  Città  vivea  fotto  la  pro- 
tezione di  qualche  Nume  Tutelare  j  che  il  no- 
me del  Dio  Tutelare  di  Roma  cuftodito  venia 
con  mifìeriofb  arcano  in  profondo  filenzio,  af- 
finchè gì'  inimici  ignorandone  il  nome  ,  non 
potefsero  in  tempo  d'  afsedio  colla  loro  unta- 
ta formola  qua  numina  evocabantur  richiamarlo 
fuori  ,  come  di  fare  effi  Romani  avean  coftu- 
manza  -,  non  credo  opinione  lontana  dal  vero 
1'  afserire  ,  che  fe  1*  Idolatria  Romana  ,  o  Ta- 
vola Votiva  3  o  qualche  Tempio  alla  fua  Cit- 
tade  erigeva  s  non  intendeva  d'adorare  il  ma- 
teriale aggregato  di  Roma  ,  ma  bensì  fotto  il 
nome  di  Roma  ,  quella  Divinità  ,  il  cui  no- 
me per  religiofa  politica  occulto  doveva  te- 

ner- 


(i<0  Juv.  Sat.  xv.  verf.  7. 

(11)  Saturnal.  lib.  zìi.  cap.  IX.  pag.  345.  edit.  Cominianae, 
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nerfi .  Giovami  non  per  tanto  ,  benché  lunghif- 
fimo  fia  ,  riferire  in  quello  luogo  tutto  il  paf- 
fo  del  mentovato  Macrobio  ,  il  quale  forfè  da- 
rà qualche  pruova  alla  illazione  che  ne  ho  de- 
dotto y  e  nel  tempo  iftefso  vedremo,  che  fimi- 
le  a  quello  de' Romani  fi  fu  ancora  il  rito  de' 
Greci  y  e  degli  Afiatici ,  giacché  lo  ftefso  Au- 
tore quefta  erudizione  ci  ha  tramandato  vo- 
lendo fpiegare  que'  verfi  di  Virgilio  ,  che  fo- 
no regiftrati  al  libro  fecondo  dell'  Eneide  al 
numero  351.,  dove  li  parla  de'  Trojani  ,  che 
erano  vicini  a  cadere  nelle  mani  de'  Greci  : 
Exce fiere  omnes  aàytis  ,  arifique  relitlis 
Dii  y  quibus  imperium  hoc  fieterat . . . 
Et  de  vetufii filmo  Romanorum  more  ,  ò*  de  occul- 
tifiìmis  facris  vox  Ma  prolata  efi .  Conjìat  enim  0- 
mnes  urbes  in  alicujus  Dei  effe  tutela ,  moremque  Ro- 
manum  arcanum  ,  &  multis  ignotum  fuijje  y  ut  cum 
obfiderent  urbem  bofiìumy  eamque  jam  capi  poffie  con- 
fiderei y  certo  Carmine  evocarent  Tutelar es  Deos  :  quod 
cut  aliter  urbem  capi  pofse  non  crederent  y  aut  fi  pof- 
fet ,  nefas  aefiimarent  Deos  habere  captivos  .  Nam 
propterea  ipfi  Romani  &  Deum  y  in  cujus  tutela 
Urbs  Roma  e  fi  3  ut  ipfius  Urbis  Latinum  nomen  igno- 
tum efise  njoluerunt .  Sed  Dei  quidem  nomen  nonnullis 
antiquorum  licet  inter  fie  difiìdentium  libris  infitum  e  fi  : 
Ù3  ideo  "oetufia  perfiequentìbus  quicquid  de  hoc  puta- 
tur  innotuit .  alii  enim  Jovem  crediderunt  ,  alii  Lu- 
nam  :  fiunt  ,  qui  Angeronam  y  quae  digito  ad  os  ad- 

moto 


moto  filentium  demmtiat  :  alii  autem  ,  quorum  fides 
mìhi  videtur  firmior  y  Opem  Confiviam  epe  dixerunt . 
Ipjius  'vero  Urbis  nomen  etiam  doBiffimis  ignotum  eft3 
caventibus  Komanis  ne  ,  quod  faepe  adverfus  urbes 
hoftium  fecifse  noverane  ,  idem  ipfi  quoque  hoftili  evo- 
catione  paterentur  s  fi  tutelae  fuae  nomen  divulgaretur . 
Ma  perchè  dalle  forinole  con  cui  venivano 
dalle  Città  richiamati  fuori  i  Numi  Tutelari, 
ed  efecrati ,  e  maledetti  gli  eferciti,  e  le  Cit- 
tà iftefse  ,  chiaramente  rilevali ,  che  facre  era- 
no riputate  prefso  i  Gentili  le  campagne  ,  e 
gli  abitatori ,  non  pofso  difpenfarmi  dall'  ap- 
portarle tutte  e  due  come  fi  trovano  nello  ftef- 
fo  Macrobio  al  luogo  citato  :  fiegue  dunque  a 
dire  :  Eft  autem  Carmen  hujufmodi ,  quo  Dii  evocan- 
tur  y  cum  oppugnatone  civitas  cingitur:  SI.  DEVS.  SI. 
DEA.  EST.  CVI.  POPVLVS.  CIVITAS.  QVE. 
KARTHAGINIENSIS.  EST.  IN.  TVTELA.  TE. 
QVE.  MAXIME.  ILLE.  QVI.  VRBIS.  HVIVS. 
POPVLI.  QVE.  TVTELAM.  RECEPISTI.  PRE- 
COR.  VENEROR,  QVE.  VENIAM.  QVE.  A. 
VOBIS.  PETO.  VT.  VOS.  POPVLVM.  CIVI- 
TATEM.  QVE.  KARTHAGINIENSEM.  DE- 
SERATIS.  LOCA.  TEMPLA.  SACRA.  VRBEM. 
QVE.  EORVM.RELINQVATIS.  ABSQVE.  HIS. 
ABEATIS.EI.QVE.POPOLO.CIVITATI.  QVE. 
METVM.  FORMIDINEM.  OBLIVIONEM.  I- 
NIICIATIS.  PRODITI.  QVE.  ROMAM.  AD. 
ME.  MEOS.  QVE.  VEN1ATIS.  NOSTRA.  QVE. 
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VOBIS.  LOCA.  TEMPLA.  SACRA.  VRBS.  AC- 
CEPTIOR.  PROBATIOR.  QVE.  SIT.  MIHI. 
QVE.  POPOLO.  QVE.  ROMANO.  MILITI- 
BVS.  QVE.  MEIS.  PRAEPOSITI.  SITIS.  VT. 
SCIAMVS.  INTELLIGAMVS.  QVE.  SI.  ITA. 
PECERITIS.  VOVEO.  VOBIS.  TEMPLA.  LV- 
DOSQVE.  FACTVRVM.  Urbes  vero  ,  exercitufquc 
jìc  àeuovcntur  jam  Numi  ri?  bus  evocatis  ;  Jed  Ditìato- 
res  ,  Impcratorefc/ue  foli  pofsunt  devovere  bis  verbis  : 
DIS.  PATER.  VE.  IOVIS.  MANES.  SIVE.  VOS. 
aVO.  ALIO.  NOMINE.  FAS.  EST.  NOMI- 
NARE. VT.  OMNES.  ILLAM.  VRBEM.  KAR- 
THAGINEM.  EXERCITVM.  QVE.  QVEM. 
EGO.  ME.  SENTIO.  DICERE.  FVGA.  FOR- 
MI DI  NE.  TERRORE.  QVE.  COMPLEATIS. 
QVI.  ME.  ADVERSVM.  LEGIONEM.  EXER- 
CITVM. QVE.  NOSTRVM.  ARMA.  TELA. 
QVE.  FERENT.  VTI.  VOS.  CVM.  EXERCI- 
TVM. EOS.  HOSTES.  EOS.  QVE.  HOMINES. 
VRBES.  AGROS.  QVE.  EORVM.  ET.  QVL 
IN.  HIS.  LOCIS.  REGIONIBVS.  QVE.  AGR1S. 
VRBIBVS.  VE.  HABITANT.  ABDVCATIS.  LV- 
MINE.  SVPERO.  PRIVETIS.  EXERCITVM- 
QVE.  VRBES.  AGROS.  QVE.  EORVxM.  QVOS. 
ME.  SENTIO.  DICERE.  VTI.  VOS.  EAS.  VR- 
BES. AGROS.  QVE.  CAPITA.  AETATES.  QVE. 
EORVM.  DEVOTAS.  CONSECRATAS.  QVE. 
HABEATIS.  ILLIS. LEGIBVS.  QVIBVS.  QVAN- 
DO.  QVE.  SVNT.  MAXIME.  HOSTES.  DE- 
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VOTI.  EOS.  QVE.  EGO.  VICARIOS.  PRO.  ME. 
FIDE.  MAGISTRATA.  QVE.  MEO.  PRO.  PO- 
POLO.  ROMANO.  EXERCITIBVS.  LEGIONI- 
BVS.  QVE.  NOSTRIS.  DO.  DEVOVEO.  VT. 
ME.  MEAM.  FI  DEM.  IMPERI  VM.  QVE.  LE- 
GIONES.  EXERCITVM.  QVE.  NOSTRVM. 
QVI.  IN.  HIS.  RE  BVS.  GERVNDIS.  SVNT. 
BENE.  SALVOS.  SIRITIS.  ESSE.  SI.  HAEC. 
ITA.  FAXITIS.  VT.  EGO.  SCIAM.  SENTIAM. 
I NTELLIG  AM.  QV  E.  TVNC.  QV ISQVIS.  HOC. 
VOTVM.  FAXIT.  VBI.  FAXIT.  RECTE.  FA- 
CTVM  ESTO.  OVIBVS.  ATRIS.  TRI  BVS.  TEL- 
LVS.  MATER.  TE.  QVE.  IVPPITER.  OBTE- 
STOR.  Apertamente  dunque  fi  vede  ,  che  co- 
fe  facre  erano  le  Città,  gli  Eftrciti,  e  le  Ter- 
re ,  poiché  da'  Romani  Imperadori  ,  e  Ditta- 
tori con  pubblico  folenne  rito  fi  chiamavano 
fuori  le  Deità  Tutelari  ,  e  poi  11  palTava  a  ma- 
ledire ,  ed  efecrare  le  Città .  Laonde  fe  alle 
Città  ,  Provincie  ,  ed  Imperj  erano  confecrati 
Tempj  ,  e  desinati  Sacerdoti  ,  chiara  ,  e  ma- 
nifesta cofa  mi  fembra  ,  effere  (lato  tributato 
quel  facro  culto  alle  Deità  ,  il  cui  nome  do- 
veva per  affettata  religione  celarfi ,  non  alle 
Cittadi  ,  e  Provincie  ilkfTe  :  lo  che  non  ofeu- 
ramente  ,  fe  mal  non  mi  appongo  al  vero  , 
dalla  fopra  lodata  teftimonianza  di  Macrobio 
apparifee  ,  il  quale  raccontaci  ,  che  molte  fu- 
rono credute  le  Deità  Tutelari  di  Roma  ,  fra 

C  le 


(  XVIII  ) 

le  quali  annoverata  viene  Angerona  ,  a  cui  ri- 
ferire fi  deve  la  leguente  Ifcrizione  pubblicata 
dal  dottiflìmo  Reinefio  :  (12) 

ANGITIAE.  ANGERONAE.  ET.  SOLI.  INVICTO 
PACIFERO.  SACRVM.  M.  VIRIVS.  M:  F.  ANTVL 
LIVS.  PRAEFECTVS.  VIGIL.  SIGN.  III.  D.  D. 

Ciò  che  d'una  Città  fino  ad  ora  abbia m 
detto  5  deve  ancor  ,  non  v1  ha  dubbio  ,  degli 
Imperj  ,  e  delle  Provincie  affermarti  ,  giacché 
e  gli  uni,  e  le  altre  Deità  avevano  Tutelari. 
Virgilio  ce  lo  infegnò  degli  Imperj  : 

Diì  y  quibus  imperium  hoc  fieterdt  

Reinefio  delle  Provincie  colla  feguente  Ifcri- 
zione (13) 

DIS  DE ABVSQVE 
PRAESIDIBVS 

P.RO.VINCÌAB.VM 
CONCORDIAE 

ET  ...  TO   NA 

CONSILIORVM. 

Matrone  parimente  furon  dette  le  Dee  Tute- 
lari delle  Città  3  e  delle  Provincie  ,  come  e' 
infegna  Giacomo  Spon:  (14.)  Matronae  autem  e- 
rant  Deae  quaedam  Provinciarum  ,  Urbiumque  Tute- 

lares 

(12)  In  Syntagmate  Infcriprionum  Lipfiae  ,  &  Francofurti  pag.  220.  n.  236. 

(13)  In  Infcript.  pag.  17.  n.  4. 

(14)  In  Mifcel.  Eruditae  Antiquit.  Francof.  1679.  pag.  104. 
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lares  eaedemque  Matrae  >  &  Matres  diBae  funt  ut 
in  fequenttbus  lapidibus  ,  le  quali  per  brevità  io 
tralafcio . 

Che  vi  foffero  adunque  Deità  Tutelari  del- 
le Città  ,  Provincie  ,  ed  Imperj ,  è  cofa  fuor 
d'  ogni  dubbio  :  che  la  Romana  Politica  e 
fuperfliziofa  Religione  di  quelli  Numi  volendo 
offervare  un  mifteriofo  fllenzio  ,  alle  Città  , 
Provincie  ,  ed  Imperj  Tempj  innalzale  >  e  Sa- 
cerdoti decretafle,  mentre  quello  culto  alle  lo- 
ro Deità  Tutelari  confecrava,  è  cofa  molto  pro- 
babile ,  e  verifimile .  Nè  molto  contrario  ,  e 
lontano  da  quella  mia  conghiettura  morirò 
di  effere  il  celebre  Signor  Proporlo  Muratori, 
allorachè  non  potendoli  perfuadere  3  che  fode- 
ro da'  Romani  adorate  le  ftrade  ,  e  ad  effe  , 
quafi  ad  altrettante  Deità ,  i  voti  fofTero  fofpe- 
fi,  difle  nel  fopracitato  luogo:  Scìlìcet  Etbnica  fu- 
per  fìtto  immanem  in  numerum  fuos  Deos  multi  plica- 
vìe  .  Hoc  nomine  cenfeo  donatos  Genìos  >  qui  Biviis  3 
Trhiis  ,  &  Quadrwviis  praeefse  credebantur .  Ma 
fia  comunque  effer  fi  voglia  la  cola  :  cioè  o 
che  fotte  preffo  i  Romani  antico  religiofo  co- 
fiume  P  attribuire  culto  divino  alla  propria 
Città  ,  e  come  Dea  venerarla  5  d  che  intendef- 
fero  piuttofto  di  adorare  la  Deità  Tutelare  di 
Roma  ,  nel  tempo  che  Roma  iftefla  adorava- 
no ,  come  a  me  pare  di  avere  fufrlcientemetv 
te  provato,  non  toccando  a  me  definire  la  pre- 
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lente  quiftione  :  fempre  certa  ,  e  indubitata  co- 
fa  farà  ,  che  vedefi  Roma  adorata  a  guifa  di 
Dea  ,  che  veggonfi  a  Roma  eretti  tempj  ,  e 
Sacerdoti  aflegnati  ,  che  Ifcrizioni  Romane  fi 
leggono ,  nelle  quali  del  pari  che  a  Numi 
veggonfi  Sacerdoti  deftinati  alle  Provincie,  co- 
me da'  documenti ,  che  recherò  in  mezzo  più 
chiaro  è  per  apparire  .  Quindi  fi  dovrà  con- 
chiudere non  efler  vero,  che  Provincìae  in  Deain 
fublimatae  unicum  fit  exemplum  :  anzi  per  lo  con- 
trario efTer  veriflìmo  ,  che  pajjim  ciò  s'incontri 
nella  Venerabile  Antichità,  come  afferì  il  Ca- 
valiere Orfato  *,  tanto  più  ,  che  non  folamente 
alle  Provincie  appropriato  lo  volle,  veruni  etiam 
Civitatibus ,  Coloniìs  ,  Municipìis  &c.  onde  da  me 
farà  giuftificato  abbaftanza  ,  qualora  con  anti- 
chi Mime  irrefragabili  memorie  la  fuperftiziofa 
Deificazione  della  Città  di  Roma  avrò  fatto 
palefe.  Cominciamo  dalle  Medaglie,  all'auto- 
rità delle  quali  per  conferTione  dello  fteflb  Pa- 
dre Arduino  (15)  /cripta  quaecumque  tejìimonia 
concedere  jus ,  &  ratio  pofiulat  .  Quattro  Greche 
ce  ne  fomminiftra  il  celebre  Antiquario  Carlo 
Patin  (16)  nelle  quali  fi  vede  l'effigie  di  Ro- 
ma col  nome  oea  phmh  Dea  Roma  ;  nifi  forte , 
fon  fue  parole  ,  ipfi  Romae  templum  aliquod  dedi- 
caverunt ,  quam  ut  Deam  venerabantur  :  la  verità 

del- 

(15)  Cap.  uh.  de  Num.  Herod. 

(i<5)  In  Numifm.  Imp.  Roman,  mediae  ,  &  infìmae  formae  Argentinae 
1*571.  pag.  3.  &  4. 
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della  quale  medaglia  egli  chiaramente  prova 
colla  irrefragabile  autorità  di  Marziale  (17) 
Terrarum  Dea  ,  gentiumque  Roma  y 
Cui  par  e  fi  nibil  ,  &  nìhil  fiecundum . 
E  non  {blamente  Dea  veniva  chiamata  ,  ma 
eziandio  di  tutti  gli  onori  divini  fu  refa  de- 
gna ,  cioè  di  Tempio  ,  e  di  Sacerdoti .  Li  pri- 
mi Popoli,  che  confecraflfero  Tempio  a  Roma 
furono  quelli  della  Città  delle  Smirne  ,  come 
preflb  a  Tacito  fi  vantarono  in  pien  Senato: 
(  18  )  Smyrnaeos  fie  primo  s  Templum  Urbis  Roma  e 
jìatuifse  M.  P  orcio  Confiti  e ,  magni s  cjuiàem  jam  Ro- 
mani populi  rebus  ,  nondum  tamen  ad  fummum  eia- 
tis  y  ftante  adbuc  Punica  Urbe  ,  &  validis  per  Ajìam 
regibus.  Ciò  accadde,  feguendo  il  calcolo  de' Fa- 
tti Confolari  di  Carlo  Sigonio  ,  (ip)  nell'an- 
no di  Roma  DL Vili.  Si  diffufe  per  l'Afia  que- 
llo coftume  ,  e  da  molti  altri  popoli  fu  que- 
llo rito  imitato  .  Lo  Storico  noftro  Tito  Li- 
vio (20)  ci  lafciò  fcritto,  che  la  Città  di  A- 
labanda  nell'  Afia  Minore  (  ora  detta  Ebleban- 
da  )  nell'  anno  di  Roma  DLXXXIII.  fecondo 
lo  ftefTo  fopra  lodato  computo  Cronologico, 
quello  divino  onore  a  Roma  attribuì,  e  come 
a  qualunque  altro  Nume  più  celefle  inftituì  fa- 
cri  ,  folenni  giuochi  Alabadenfies  Templum  Urbis 

Ro- 

(17)  Lib.  xrr.  Epigr.  vnr. 

(18)  Annal  lib.  ìv.  cap.  56.  Antuerpiae  \66"è.  ex  Plantiniana. 

(19)  Ad  calcem  T.  Livii  ad  ufum  Delphini  Venet.  1714. 

(20)  Lib.  xliii.  cap.  vili. 
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Romae  fe  fecifse  commemoraverunt  ,  ludofque  anni- 
uerfarios  ei  Divae  inftìtuifse.  Perduta  pofcia  la  li- 
bertà ,  e  caduti  fotto  faffoluto  dominio  degl' 
Imperadori ,  i  fudditi  Romani  volendo  deifi- 
care i  loro  Sovrani  accoppiarono  il  loro  culto 
con  quello  di  Roma,  ad  amendue  confecrando 
numerofi ,  e  fuperbi  Tempj ,  Augurio  fu  il  pri- 
mo, fecondo  Suetonio,  (21)  il  quale  non  vo- 
lendo a  cagione  della  fua  modeftia  permette- 
re ,  che  a  fe  folo  fo fleto  eretti  de'  Tempj ,  ri- 
cevette quefto  onore  in  compagnia  del  Nume 
di  Roma.  Tempia  ,  quamvis  fciret  etiam  Proconfu- 
libus  decer  ni  falere  ,  in  nulla  tamen  Provincia  nifi 
communi  fuo  ,  Romaeque  nomine  recepii  :  nam  in  ur~ 
be  quidem  pertinaci ffime  abfiinuit  hoc  bonore .  Carlo 
Patino  illuftrando  quefto  paflb  dello  Storico, 
pubblicò  un  rariifimo  Medaglione  di  Augufto, 
nel  rovefcio  del  quale  fi  vede  coniato  un  Tem- 
pio confecrato  dalla  Comunità  dell'  Afia  a 
Roma  ,  ed  a  Cefare  Augufto  .  Lo  ftefTo  pari- 
menti vedefi  in  Giovanni  Vaillant  (  22  )  COM. 
ASIAE.  ROM.  ET.  AVG.  Collo  ftefTo  rovefcio 
diede  fuori  il  medefìmo  Autore  ,  oltre  a  molti 
altri  (23)  un  Medaglione  di  Nerva  .  Un  al- 
tro di  Augufto  ROM.  ET.  AVG.  (24.).  I  qua- 
li documenti  sì  chiari ,  e  luminofi  fufriciente 
argomento  mi  porgono  per  non  credere  difpre- 

(21)  In  Augufto  cap.  52.  Bafileae  1675.  cum  notis  Caroli  Patini. 

(22)  In  Numifm.  Imp.  Roman.  Romae  1749.  Tom.  2.  pag.  29. 

(23)  Tom.  2.  pag.  113.       (24)  Tom.  1.  pag.  3. 
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gevole  cotanto  il  pajjìm  dell' Orfato,  come  pre- 
tende il  Signor  Marchefe  :  ma  profeguiamo  con 
ficure  fcorte  il  noftro  cammino  .  Una  Meda- 
glia dell'  Imperadore  Antonino  Pio  vedefì  nel- 
lo fleflb  Vaillant  (  2  5  )  col  rovefcio  di  un  Tem- 
pio di  dieci  colonne  dedicato  a  Roma  Eterna 
ROMAE  AETERNAE.  Eft  tamen  hoc  aliquid, 
etiamji  non  eft  fatis  .  Andiamo  però  innanzi  ,  e 
veggiamo  nelle  Romane  Ifcrizioni  que'  Tem- 
pj ,  che  nelle  antiche  Medaglie  alla  Città  di 
Roma  confecrati  ofservammo.  La  più  nobile, 
e  cofpicua  votiva  Ifcrizione  eretta  a  Roma ,  ed 
ad  Augufto  è  quella  regiftrata  dal  Muratori 
nel  fuo  Nuovo  Teforo  pag.  MXC1X.  5. 

ROMAE  ET  AVGVSTO  CAES. 
DIVI.  F.  COLONIA  ANSVR 
A.  AEMILIVS  EX  PEC.  SVA 
FECIT 

e  qui  mi  proteflo  di  non  intendere  per  qual 
ragione  abbia  detto  il  Signor  Marchefe  Maffei 
(26)  parlando  della  fuddetta  ,  Imo  an  taììs  um~ 
cfuam  extiterit  3  ac  exbibita  eft  ,  in  àubium  revocare 
licet  :  fe  non  fe  forfè  perchè  venga  vieppiù  (li- 
mato 3  e  tenuto  per  raro  ,  e  con  cieca  ammi- 
razion  riguardato  il  fuo  Frammento 
ROM.  ET.  AVG. 

po- 

(25)  Tom.  1.  pag.  78.      (26)  In  Mufeo  Veronen.  pag.  lxxxvii.  5. 
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pofto  nel  Mufeo  Veronefe  al  luogo  citato .  Ma 
tali  ,  e  tanti  fono  i  pregi  ,  e  Y  eccellenza  di 
Verona  ,  e  del  fuo  Mufeo  ,  che  non  fa  meftie- 
ri  per  innalzare  le  prerogative  di  quella  ,  e 
per  moftrare  la  Angolarità  di  quefto  ,  abbalfa- 
re  il  merito  delle  altre  Città,  e  porre  in  dub- 
bio quelle  Ifcrizioni  che  dall'  autorità  de*  più 
valenti  Scrittori  fon  confermate  .  Infatti  per 
pruova  della  fteffa  Cornelio  Tacito  dice:  (27) 
Cum  Divus  Jìugufus  Jìbi  atque  Urbi  Romae  templwn 
a  pud  Tergamumfifii  non  prohibuiffet .  La  quale  te- 
ftimonianza  è  del  tutto  confimile  all'  autorità 
di  Suetonio  di  fopra  lodata.  limolare  appreffo 
lo  Storico  Dione  (  28  )  abbiamo  che  :Caefar  hoc 
tempore  cum  alia  quidem  egit  tum  Templum  Romae , 
ac  patris  fui  3  quem  beroem  Tuì'mm  vocabat ,  Epbefi  , 
Ò3  Wcaeae  fieri  permifit  (  hae  enim  tum  urbes  Afiae > 
Ò3  Bithyniae  clar/ffìmae  habebantur  )  utque  ab  incolis 
Romanis  coler entur  :  extraneis  autem  hominibus ,  quos 
Graecos  ipfe  appellabat3  concejjìt  ut  Jìbi  quoque  tempia 
facerent  :  jijìani  quidem  Pergami  ,  Bitbyni  vero  N/- 
comediae.  Id  ab  hoc  imito  tratlum  reliquorum  in  ho- 
norem deinceps  Imperatorum  ,  non  a  Graecis  tantum 
fatlum  ejl ,  fed  &  omnibus  populis  Romano  Imperio 
fubditis  :  nam  Romae  quidem  ,  Ò3  in  Italia  nemo  um- 
quam  alicujus  pretii  homo  id  jacere  aufus  ejì  ;  quam- 
quam dejuntlis  Imperatoribus  ,  qui  imperio  rette  ufi 

finty 

(27)  Annal.  Lib.  iv.  cap.  37. 

(28)  Lib.  li.  pag.  524.  Editionis  Henrici  Stephani  1592, 
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fint  y  cum  alii  droìni  honores  dantur  y  tum  facraria 
tribuuntur .  V  eruditili]  mo  Umfrido  Prideaux  le 
fino  ad  ora  da  me  efpofte  autorità  dottamen- 
te va  epilogando  con  quelle  parole  :  (  2$  )  Im- 
peratoribus  Komanis  per  Imperii  Provincia*  decernen- 
te Senatu  aras ,  &  tempia  pofita  fai/se  3  &  facros 
ludos  in  eorum  honorem  inflitutos  y  Ò*  hi  fi  orici  ,  Ò3 
alia  prifci  aevi  monumenta  tefìantur .  Hoc  olim  in  Ro~ 
mae  urbis  dominae  honorem  primo  a  Smymenfibus , 
deinde  ab  Alabadenfbus  faBum  fuit  :  ab  illifque  eì 
fumma  adulatione  tempia  &  arae  ponebantur  s  ludi- 
que  anniverfarii  ut  DEAE  in  eorum  civitatibus  ce- 
lebrati fuere.  Poftea  vero  cum  Roma  incoeperìt  fer- 
vire  ad  Imperatore*  hic  cultus  translatus  fuit  ,  qui 
primo  in  partem  honoris  y  qui  huic  Urbi  olim  daba- 
tur  y  admiflì ,  illum  tandem  foli  habuere  .  Un'  altra 
Ifcrizione  Votiva  di  Roma  leggefi  appreflb  il 
noflro  Oppofitore  :  (  3  o  ) 

VRBI  ROMAE  AETERNAE  AVG 
RESP.  MVNICIPI  SEVERI AN  ANTO 
NIANI  LIBERI  THIBVRSICENSIVM 


Ja  quale  a  maraviglia  illuftra  la  medaglia  teftè 
recata  dell' Imperadore  Antonino  Pio,  il  di  cui 
rovefcio  rapprefenta  un  Tempio  di  Roma  j  fe 

D  non 


(29)  In  Marmoribus  Oxonienf.  Londini  1732.  pag.  468. 

(30)  In  Mufeo  Veronenfi  pag.  cccclviii. 
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non  fe  la  preferite  Ifcrizione  all'  attributo  di 
Eterna  aggiugne  quello  di  Augufta  .  Ed  ecco 
provato,  s'io  non  m'inganno,  il  culto  divino, 
che  con  erezione  di  tempj  predavano  alla  loro 
Città  i  fuperftiziofi  Romani  .  Ma  fe  v'  erano 
tempj  vi  dovevano  pur  effere  de'  Sacerdoti  , 
che  celebraflero  le  facre  loro  Funzioni,  ed  all' 
adorata  Deità  fofsero  confecrati .  Ciò  pur  chia- 
ramente ,  e  fuor  d'ogni  dubbio  fi  apprende  da 
moltiifime  Ifcrizioni  ,  fra  le  quali  una  delle 
più  infigni  è  la  feguente  ,  per  lafciarne  tant' 
altre  ,  che  nelle  Raccolte  del  Muratori ,  e  del 
Grutero  fi  trovano  ,  che  in  queft'  ultimo  kg- 
geli  pag.  CCCXX.  n.  8, 

SERVILIO 
MARCIANO 
ARVERNO 
G  SERVILI 
DOM  ITI  FI  LIO 
SACERDOTI  AD 
TEMPLVM  ROM AE 
ET  AVGVSTORVM 
TRES  PROVINCIAE 
GALLIAE 

Quanto  abbiamo  detto  ,  e  provato  finora  dei- 
la  Città  di  Roma  deve  ancora  eftenderfi  alle 
altre  Città  ,  Colonie  ,  e  Provincie  ,  febbene  , 

per 
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per  vero  dire  ,  la  pruova  non  fia  per  fe  fletta 
così  palefe  ,  come  nemmeno  fono  così  aperta- 
mente dimoftrate  molte  altre  più  recondite  no- 
tizie dell'  Antichità  ,  nelle  quali  per  altro  (uf- 
ficiente fi  deve  giudicare  qualche  picciolo  rag- 
gio di  lume  ,  dove  manca  più  viva  luce.  Giu- 
do Lipfio  ,  il  quale  fra  tutti  i  Moderni  pare, 
che  abbia  avuta  la  più  efatta  cognizione  del- 
le coftumanze  degli  antichi  Romani  fpiegando 
quel  patto  di  Tacito:  (  3  1  )  Neque  enim  multo  an- 
te ,  cum  hauà  procul  Tbeatro  Marcelli  effigiem  Di- 
vo Auguflo  Julia  dicaret  >  c  infegna  qual  fotte  il 
rito  di  confecrare  agli  Dei  1'  effigie  ,  e  le  fta- 
tue  :  Nota  morem  (  fono  parole  di  lui  )  haud  e- 
tiam  notum  flatuas ,  effigie  fque  de  die  aridi  certi s  Diìs , 
cujus  vejìigimn  in  hoc  lapide  vetuflo: 

P.  VEIDIVS.  P.  F.  POLLIO 
CAESAREM.  IMP.  CAESART.  AVG. 
ET  COLONI  AI  BENEVENTANAI. 

Polito  enim  ibi  non  aliud  y  quam  effigiem  Caefaris  Im- 
peratoris  dedicai  y  confecratque  Augujìo  ,  Ó°  Coloniae 
fuae.  Dalla  quale  Ifcrizione  e  parole  di  Giudo 
Lipfio  apertamente  rifulta  dovere  efsere  tenu- 
ti in  eguale  grado  di  Divinità  1'  Imperadore 
Cefare  Augufto  ,  e  la  Colonia  di  Benevento, 
a  quali  tamquam  certis  Diis  viene  unitamente 

D  2  con- 


(31)  Annal.  Lib.  in.  cap.  64. 
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confecrata  la  Statua  dell'  Imperador  Giulio  Ce- 
fare  :  onde  per  fenti mento  del  citato  Scrittore 
come  una  Dea  conviene  confiderare  la  Colo- 
nia di  Benevento .  E  fe  prefso  i  Gentili  era 
tenuta  per  Dea  una  Colonia  perchè  non  do- 
veva ancora  avere  dei  Sacerdoti  ?  Il  Muratori 
ci  diede  una  Ifcrizione  (32)  di  un  Pontefice , 
e  Duumvirale  della  Colonia  Apulenfe  ,  ora  det- 
ta Alba  Giulia  in  Tranfilvania  : 

AVRELIAE 
APOLLONIAE 
T.  AELIVS.  LVPVS 
EQ.  ROM.  PONTIF 

ET  IL  VIRAL 

COLONIAE 

APVLENSIS 
M  ATRI 
CARISSIMAE 

Lo  ftefso  adducendo  una  Ifcrizione  confecrata 
a  Marte  (  3  3  )  ed  alla  Città  di  Vaifon  nella 
Provenza  : 

MARTI 
ET  VASIONI 
TACITVS 

Non 


(32)  In  Novo  Thefauro  pag.  MC.  n.  7. 

(33)  Ibid.  pag.  ex.  n.  6. 
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Non  è  d'  opinione  ,  che  debba  efsere  intefa 
della  Città  confiderata  a  guilà  di  Dea  r  ma 
bensì  di  una  particolar  Deità  Municipale,  che 
abbia  dato  il  nome  alla  Città  >  o  da  lei  rice- 
vuto :  Deos  Municipales  praecipue  in  Gallia  Narbo- 
nenfi  reperies  ,  quibus  fuit  nomen  ab  ipfa  urbe  ,  in 
qua  coìebantur.  Fortaffìs  etiam  aliquis  nomen  urbi  de- 
dit,  ut  Nemaufus ,  Vincius  &c.  Ita  Civitas  Va  fio  fuum 
peculiarem  Deum  venerabatur  >  de  quo  Jmgularis  mi- 
hi  creditur  Infcriptio  haec  .  Ma  dimando  io  per 
qual  ragione  ,  non  ci  efsendo  autorità  di  coe- 
taneo Scrittore  ,  da  cui  manifeftamente  vegga- 
li  nominato  il  Dio  Vafione  ,  non  potefse  coir 
efempio  della  Città  di  Roma  efsere  adorata  la 
Città  di  Vaifon  ?  Nella  Votiva  Ifcrizione  pe- 
rò confecrata  alla  Città  di  Cileia  (  pag.  cxn. 
num.  5.  )  ora  detta  Cillei  Capitale  della  Con- 
tea di  quefto  nome  appartenente  alla  Stiria, 

CELEIAE 

AVG 
P.  AELIVS 
COS.  PRO.  SE 
ET  SVIS 
V.  S.  L.  M. 

egli  fembra  ,  che  favorifca  la  mia  opinione  , 
e  che  meco  concorra  a  credere  ,  che  venga  a- 
dorata  fotto  il  nome  della  Città ,  la  Deità  Tu- 
tela- 
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telare  della  medefima  Celeja  ,  e  perciò  foggi  u- 
gne  lo  ftefso  peritiamo  Muratori  :  lllufiris  inori- 
ci Civitas .  Ejus  Nummi  àicata  Inferi pt io  baec  :  vel 
Celejae  Peae  unde  Civitati  nomen  .  Ma  qual'  efem- 
pio  abbiamo  ,  che  dica  Deo  Vafwni  ?  quale  Ce- 
lejae Deae?  e  fe  ci  fofse  ancora,  giudicar  non  fi 
dovrebbe  ,  che  a  guifa  di  Roma  Dea  Roma  y  co- 
me abbiamo  veduto  nelle  Greche  medaglie  il- 
luftrate  da  Carlo  Patino  ,  deificate  Umilmente 
fofsero  quefte  Città?  Certo  è  che  da  Cornelio 
Tacito  ( 3 4.)  abbiamo,  efsere  fiato  religiofo  rito 
degli  Alemani  di  confecrare  i  bofehi  ,  e  le 
lelve  attribuendo  ad  efli  i  nomi  de'  loro  Dei  : 
Lueos  y  6°  ne  mora  confecrant ,  Deorumque  nominibus 
appellarti  ,  fecretum  illud  ,  quod  fola  reverenda  vi- 
àent.  (  quefto  fegreto  era  per  avventura  quello 
de'  Romani  di  voler  cuftodire  fotto  filenzio  il 
Dio  Tutelare  di  Roma  ?  )  Che  lo  ftefso  fofse 
di  molte  loro  Città  ce  lo  infegna  lo  Schedio, 
(35)  come  di  Amburgo  dedicata  a  Giove  Am- 
monio ,  e  eli  Magdeburgo  a  Venere  ,  di  Lu- 
neburgo  alla  Luna  ,  e  di  altre  molte,  che  nel 
citato  luogo  vengono  regiftrate  .  Perchè  dun- 
que non  fi  può  lo  ftefso  affermare  della  Città 
di  Cillei  nel  Norico  ,  la  quale  era  una  Pro- 
vincia così  contigua  all'  antica  Germania  ,  che 
ora  è  una  parte  della  ftefla  ,  onde  vi  dove- 
va 


(  34)  De  Moribus  Germ.  cap.  9. 

(35)  De  Diis  Germanis.  pag.  738.  &  feq.  Halae  1728. 
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va  effere  molta  fomiglianza  nei  riti ,  e  cogli- 
mi dell'  una  ,  e  dell'  altra  ?  Agevolmente  per- 
tanto,, e  con  moka  ragione  a  credere  poflia- 
nio  indurci  ,  che  folle  adorata  la  Città  di  Cil- 
ici ,  o  la  fua  Tutelare  Deità  j  nel  qual  fenfo, 
io  credo  ,  che  fi  debba  intendere  il  Signor  Mu- 
ratori là  dove  lafciò  fcritto:  Ejus  Nutritili  dicati* 
Jnfcriptio  baec , 

Se  alle  cofe  fin'  ora  dette  V  ingenuo  ,  e  fpaf- 
fionato  lettore  vorrà  por  mente  ,  io  porto  fer- 
ma fperanza  ,  eh'  egli  fia  per  iftabilire  ,  che 
facra  effendo  per  le  addotte  teftimonianze  eia- 
feuna  parte  di  una  Città  ,  non  le  difeonvenga 
erezione  di  Tempio  ,  ed  afsegnazione  di  Sa- 
cerdoti ,  come  abbiamo  veduto  nelle  Città  di 
Roma  ,  di  Vaifon  ,  e  di  Cilleij  o  ila  poi,  che 
adorata  forte  la  ftefla  Città,  o  la  di  lei  Divi- 
nità Tutelare  :  che  la  fteiTa  cofa  fi  debba  affer- 
mare di  una  Colonia  ,  fecondo  la  dottiflìma 
offervazione  di  Giulio  Lipiìo  ,  e  che  alla  fine 
fia  vero  ciò  che  difse  1'  Orfato:  Non  tantum  Diis , 
Deabufque  fms  antiqui  fana  erexemnt  ,  facerdotefque 
decreverunt ,  veruna  etiam  Civitatibus ,  Coloniis  y  Adii* 
nicipiis  ,  Prouinciifque  ipfis  tempia  dedicauerunt  ,  ut 
pajjim  antiqui  lapides  teflantur  ;  poiché  le  Città, 
Colonie  ,  e  Municipj  fono  le  parti  che  com- 
pongono ogni  e  qualunque  Provincia  ,  la  qua- 
le pure  aveva  Deità  Tutelari,  e  fotto  il  nome 
della  Provincia  poteva  efsere  adorato  il  Nume 

fuo 
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fuo  Prefidente  .  Reità  ora  folo  a  vederli ,  fe  F 
allegata  Ifcrizione  Fanis  Germanìae  Provinciae  pof- 
fa  o  intenderli  debba  in  differente  fenfo  da 
quello  che  le  appropriò  F  Orlato  ;  lo  che  fe 
mai  fofse  per  avventura  ,  vero  farebbe  forfè  in 
qualche  modo  ,  che  Provinciae  in  Deam  fublima- 
tae  ,  ò*  decoratati  fano  unicum  Jit  exemplum.  La  fo- 
la interpretazione  però  ,  che  dar  fi  potrebbe 
alla  fuddetta  Ifcrizione  contraria  al  fentimen- 
to  dell'  Orfato  3  e  che  fembra  volere  indicare 
il  Sig.  Marchefe  Maffei ,  è  che  Calfio  Velario 
preftafse  un  atto  di  Religione  ai  Tempj  dell' 
Alemana  Provincia  ,  che  erano  eretti  a  qual- 
cuna delle  fue  Divinità  .  Affine  ,  che  vera  fia 
cotefta  fpiegazione  ,  farebbe  meftieri  ,  che  ella 
corrifpondefse  alle  antiche  religiofe  coltuman- 
ze .  Ma  quaF  autorità  ,  o  quaF  efempio  ne  ad- 
duce il  mio  ChiarilTimo  Oppofitore  ?  nefsun 
certamente.  Dirò  beiVio  tutto  all' oppofto  coli* 
autorità  del  dottilfimo  Padre  Montfaucon  (36") 
che  gli  antichi  foleano  porre  nell'  ingrefso  de* 
Tempj  i  nomi  degli  Dei  a'  quali  erano  confe- 
crati.  On  me t toh  a  l'entrée  àes  tempi es  ies  noms  des 
Pieux  aux  quels  il  s'  etoient  confacrè^ .  Dunque  la 
Deità  venerata  da  Caffio  Velario  era  la  Pro- 
vincia della  Germania  :  e  però  Provinciae  in 
Deam  fubìimatae  3  &  decoratae  fano  unicum  non  efi 
exemplum  >  come  pretende  il  Sig.  March.  Maffei , 

La 

(36)  Antiquitè  expliquè  a.  Paris  1722.  Tom.  ir.  pag.  51. 
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La  difficoltà  però  maggiore  ,  noi  niego,  con- 
fi (le  nello  fpiegare  ,  fe  le  Ifcrizioni  dall' Orfato 
lodate  :  FI  amen  Pivae  jiugujiae  Provinciae  Lufita- 
niae  ;  Flaminicae  Municipii  Eborenjìs  &c.  li  debba- 
no intendere  dei  Sacerdoti  di  una  Provincia  , 
o  di  un  Municipio  innalzato  a  grado  divino , 
o  deificato  ,  e  non  piuttofto  dei  Sacerdoti  che 
efercitano  il  loro  ufficio  in  quèftà  3  o  in  queir 
altra  Provincia  ,  ovvero  che  dalla  Itefsa  onni- 
namente dipendono.  Il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  (  3  7  )  CORONATVS  DACIAE  TER  fpic- 
ga  :  Ter  Coronatus  Daciae  3  hoc  eft  praecipuo  Sacev- 
dotto  ter  in  Dacia  funclus  .  Il  Signor  Muratori 
(38)  in  quella  Ifcrizione: 

C.  PLINIO.  M.  F.  C.  N.  FAVSTO 

AEDILI  ìlVIRO 
IVL.  EQ.  FLAMIN 
C.  PLINIVS  FA  VST 
VIVOS 
P.  C. 

dice  :  Eadem  Colonia  nunc  nobis  innote f eh  uberius  ap- 
pellata videlicet  IVLia  EQueftris  ubi  Duumvirum , 
&  Flaminem  egh  C.  Pltnius  Fauflus  .  Tutto  ciò 
mi  è  manifefto  y  nè  fi  deve  ,  nè  il  può  in  al- 
cun modo  negare,  efsendo  autorizzato  da  Uo- 

E  mi- 

(37)  In  Mufeo  Veron.  ccxlviii.  5. 

(38)  In  Novo  Thefauro  mcxi.  2. 
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mini  cotanto  infigni .  Ma  pare  non  pertanto, 
che  da  una  certa  maniera  collimata  general- 
mente nelle  Ifcrizioni  fi  apprenda  afsai  chia- 
ro ,  quali  il  luogo  ,  e  quali  T  oggetto  del  Sa- 
cerdozio indicaflero  .  Perciocché  o  poneafi  lb- 
lo  la  Deità  ,  di  cui  altri  era  Sacerdote  ,  come 
nel  Teforo  Muratoriano  CLVII.  3. 

L.  IVLIVS.  L.  F.  QVIRINA 
RVLLIANVS 
SACERDOS  CERER.  etc. 

CLXI.  5. 

ACCIA 
SACERDOS 
VENERI  S 

MODI  A 
SACERDOS 
VENERIS 

CLIV.  6. 

M.  POPI  LI  V$.  M.  F.  OVF.  LVPER 
CVS.  SACERD.  D.  SOLIS  1NVICT 
MITHR.  ET  LVNAE  AETERNAE 
VOT.  SVSCEPT.  L.  M. 

Oppure  poneafi  la  Deità,  e  il  luogo  ove  altri 
efercitava  il  Sacerdozio  ,  come  prefso  il  mede- 
fimo  Muratori  XCIII.  2. 

AT- 
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ATTINI  AVG. 
S  A  C. 

C  IVLIVS.  SR  F.  IVLIANVS 
PROCVLVS  SACERDOS 
M.  D.  M.  I. 
AD  AQVAS  ALBVLAS 
D  D 

e  MCIII.  i. 

M.  IVLIO  PVDENTI 
FLAMINI  DIALI 
AVG.  RHAET.  MVN.  PAT.  ecc. 

Idefl  Flamini  Diali  j4ugujìi  Rbaetorum  Municipii 
Patroni  y  come  fpiega  il  Muratori. 
E  nel  Mufeo  di  Bergamo: 

C.  CORNELIO 
C.  F.  VOT. 
MINICIANOetc. 
FLAMINI  DIVI  CLAVDII 

BERGOMI  PATRONO 
FLAMINI  DIVI  TRAI  ANI 
MEDIOL ANI  ecc. 

O  finalmente  fe  il  luogo  folo ,  e  non  la  Dei- 
tà indicar  fi  volefse ,  per  togliere  la  confufione, 
o  nominava!!  il  popolo  nel  numero  del  più  , 
o  col  nome  ifiefso  del  Sacerdote  facevafi  con- 

E  2  cor- 
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cordare  ,  come  da  quefti  chiaritimi  efempj  fi 
può  vedere.  Tef.  Murat.  CXXIII.  3. 

Q.  MANLIVS  PHILVMENVS 
SACERD.  LAVR.  LAVIN. 
SIGILLVM  CVM  ARA  ecc. 

Spiega  il  Muratori  Sacerdos  Laurentum  Lavinatum  • 
Lo  ftefso  DCCXLII.  1. 

SANTIAT.  C.  F.  MAXSVMAT.  VXORI 
M.  FAB.  C.  F.  SAB.  PRAESENTI 
SACERDOT.  CAENINENS.  EQVO.  PVBL. 
IVDICI.  etc. 

Lo  ftefso  CLXVI.  7. 

FVSCO 
MAG.  AVGVST. 
FLAMINI  SALLENT. 
PROV.  P. 

Lo  ftefso  MLXXIII.  1. 

SEMPRONIAE  FVSCI  F. 
PLACIDAE  POMPELONENSI 

FLAMINICAE 
CONSENSV  CONCILII  P.  H.  C 
CORNELIVS VALENS 
MARITVS  S.  P.  F. 

Quin- 
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Quindi  fembra  manifefto  ,  che  ove  in  qual- 
che Ifcrizione  li  legga  Flamen  Komae  (  Murat. 
clxxiv.  2.  )  Flamen  Etruriae  (  Murat.  dccclxix. 
7.  )  ed  altre  fimili  parole,  fi  debbe  intendere, 
che  quello  non  folTe  già  Flamine  in  Roma,  o 
in  Tofcana  ,  ma  di  Roma  ,  e  di  Tofcana  te- 
nuta da  quella  gente  fuperfliziofa  per  Iddea  . 
Dunque  è  degno  di  fcufa  V  Orfato  fé  da  tale' 
ragione  fofpinto  fi  mofle  a  credere  deificate 
le  Provincie  ,  e  le  Colonie  ,  {limando  che  lo- 
ro foiTero  affegnati  de5  Sacerdoti.  Imperciocché, 
fe  T  efempio  di  Roma  ,  che  di  Sacerdoti  ,  e 
di  Tempj  paffìm  veduta  abbiamo  onorata ,  lo 
giuftifica  a  fufficienza  ,  forfè  ancor  io  qual- 
che fcufa  potrò  meritarmi  ,  fe  perfuafo  dall' 
autorità  di  Giulio  Lipfìo  ,  che  come  Dea  con- 
fiderà la  Colonia  di  Benevento  ,  mi  fono  in- 
dotto a  credere ,  che  per  tale  ancora  fi  dovef- 
fe  tenere  la  Colonia  Apulenfe  ,  della  quale  ho 
giudicato  che  Pontefice  ,  e  Duumviro  ripu- 
tar fi  poteffe  Tito  Elio  Lupo.  Senza  che  ,  chi 
non  avrebbe  creduto  ,  e  chi  ancora  non  cre- 
derebbe, che  la  Portoghefe  Provincia  folfe  fiata 
innalzata  al  grado  di  Dea  ,  ed  onorata  di  Sa- 
cerdoti,  fe  neir  Ifcrizione  le  fi  vede  attribuita 
la  parola  Dìvae ,  la  quale  certamente  in  fe  ftef- 
fa  racchiude  qualche  forta  di  Divinità  ,  o  dei- 
ficazione ?  Non  s'  incolpi  adunque  il  Cavalier 
Orfato  sì  francamente  ,  fe  diffe  ,  che  alle  Cit- 
tà, 
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tà,  Colonie,  e  Provincie  fiano  flati  rizzati  de* 
Tempj ,  e  detti  nati  de*  Sacerdoti  :  ma  piutto- 
ito  fi  tenga  per  fermo  >  che  regolarmente  par- 
lando y  ed  il  più  delle  volte  nel  fenfo  da  me 
fopra  addotto  fi  debbano  intendere  le  libazio- 
ni appartenenti  ai  Sacerdoti  delle  Provincie,  e 
delie  Colonie  7  ma  che  fpefFe  fiate  ancora  fia 
vera  la  interpretazione  dell'  Orfato  ,  la  quale 
molto  bene  fi  accomoda  colla  vaniffima  fuper- 
ftizione  Romana  ,  che ,  per  ufare  le  parole  del 
.Muratori ,  immanenti  in  numerum  fuos  Deos  multipli- 
cavit  .  E  quefta  follia  di  deificare  ogni  cofa 
viene  parimenti  biafimata  da  Cicerone  (  39  ) 
a'  tempi  dei  quale  venivano  attribuiti  divini 
onori  ,  e  fi  erigevano  Tempj  per  fino  alle  co- 
fe  dannofe  ,  come  alia  febbre:  Quii  tantus  errar 
fuit  y  ut  perniciofis  etiam  rebus  non  modo  nomen  Deo- 
rum  trihueretur ,  fed  etiam  facra  conjlituerentur  ?  Fe~ 
bris  enim  Fanum  in  Palatio  y  &  ^dEdem  Larum , 
Ò3  .Aram  malae  Fortunae  confecratam  'videmus  .  Un 
Tempio  da  Giulio  Cefare  confecrato  alla  Indi- 
gnazione  in  Egitto  veggiamo  preffo  Appiano 
AlefTandrino :  (40)  Eff'endo  presentata  a  Cefare  la 
tefia  di  Pompeo  ,  non  gli  fijferfe  f  animo  di  veder- 
la y  ma  comando  ,  cbe  fubito  fojje  feppellita  .  Edifi- 
cò innanzi  alla  Città  di  ^Akfjandria  un  picciolo  Tem- 
pio y  e  lo  chiamo  il  Tempio  della  Indignatone  .  li 

ce- 

(39)  De  Nat.  Deor.  Ub.  irr. 

C4O  Delle  Guerre  Civili  parte  ri.  Giolito  1544.  in  12.  lib.  ri.  pag.  172. 
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celebre,  e  dotto  Nieuport  (41)  anch'  egli  di- 
(tintamente  numera  tutte  le  cofe  viziofe  ,  c 
nocive  alle  quali  dagli  flolti  Gentili  furono  e 
Tempj  rizzati  ,  e  onori  divini  attribuiti  :  Quin 
&  uitia  quaedam  ,  ò3  res  noxiae  divino  bonore  funt 
cuhae,  ut  Voluptas,  Venus  Lubentina,  Cupido: 
(  4 2  )  Pavori  ,  &  Pallori  fana  confecravìt  TulUus 
Hoftilius  (43)*  à3  Audaciae  ,  ac  Pavori  j aera  fé- 
cit  Scipio  (44)  .  Febris  quoque  trìa  Tempia  >  /he 
aedes  facras  Romae  habuit  (45),*  Tempeftas  (  cui 
Agna  (4.6")  immoìabatur  )  unam  in  prima  Urbis  Re- 
gione .  Non  è  per  tanto  da  farli  gran  maravi- 
glia ,  fe  T  Orfato  ,  al  quale  tutte  le  cofe  da 
me  riferite  ,  ed  altre  moltiffime  dovevano  ef- 
fer  note  ,  portò  parere  ,  che  gli  antichi  Ro- 
mani le  Città  ,  le  Colonie  ,  e  le  Provincie  a- 
doraffero ,  molto  verifimile  per  le  addotte  pruo- 
ve  rendendofi  ,  che  in  cotal  guifa  quelle  Di- 
vinità venerafTero  ,  fotto  la  di  cui  Tutela  ,  e 
Protezione  vivevano. 


IL 

(41)  De  Rìtibus  Rom.  Neap.  1749.  pag.  265. 

(42)  Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  11.  23.      (43)  Liv.  Lib.  1.  cap.  27. 

(44)  App.  Alex.  Punk.  lib.  ir. 

(45)  Val.  Max.  11.  5.  ex.  6.  Cic.  lib.  in.  de  Nat.  Deor. 

(46)  Virg.  Aen.  lib.  ni.  ver.  119.  ,  &  772. 
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IL  maggior  fallo  però  ,  eh'  abbia  commeffo 
1'  Orfaco  ,  per  gaftigo  del  quale  ficcome  i- 
gnaro  de'  Segreti  della  Venerabile  Antichità  ei 
meriti  d'  effere  bandito  dalla  Lapidaria  Repub- 
blica, è  per  giudizio  del  Signor  Marchefe  quel- 
lo di  avere  fpiegato  le  due  A.  A.  interpuntate  : 
Apud  Agrum  ,  vel  Auro  Argento  ,  e  non  Aquis 
Aponì  (  i  )  .  S  iugulari  a  s  A*  A*  Urfatus  in  Mo?m- 
mehtis  Patauinis  pag.  287.  interpretatur  Aurum  , 
Argentum  ,  vel  Apud  Agrum  .  Arguì  potere  ,  c/uam 
perite  vir  Me  coeteroquin  doElus  fcribere  de  Siglis 
pojfet .  Efaminiamo  a  parte  a  parte  quefto  -si 
gran  farfallone,  e  veggiamo  fe  rinvenire  fi  pof- 
fano  (ufficienti  ragioni  per  isfuggire  ,  o  miti- 
gare il  rigore  di  così  fevera  fentenza.  Ma  per 
camminare  con  ordine  certo  ,  e  determinato, 
e  perchè  non  m'  abbia  ad  ingannare  1'  amo- 
re  ,  (  2  ) 

Che  fpeffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto , 
bifogna  considerare  ,  e  riconfiderare  diligentif- 
fimamente  la  cofa  fin  dall'origine  ma.  L'Ifcri- 
zione  a  cui  doveva  l'Orfato  dare  la  fpiegazio- 

ne 


(z)  In  Mufeo  Veron.  lxxxix.      (2)  Petrarca  P.  I.  Sonetto  ccvi. 
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ne  antidetta  è  la  feguente  >  che  fi  ritrova  nel 
luogo  dell'  Orfato  teftè  citato  dal  mio  Ghia- 
riflimo  Oppofitore: 

C.  CASSIVS 
SEVERVS 
MISSVS  EX.  PR. 
SPECVLATOR 
A.  A.  V.  S.  L.  M. 

Eflfa  era  pofta  nell'infigne  Mufeo  (3)  del  Con- 
te Giufeppe  Gualdo  Arciprete  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Padova  ,  Uomo  del  pari  grande  per 
la  Pietà  s  che  per  la  Dottrina  ,  e  dopo  la  di 
lui  morte  fu  dal  Fratello  trafportata  a  Vicen- 
za. Del  luogo  precifo  dove  folte  ritrovata,  niu- 
na  ricordanza  ci  lafciarono  gli  Autori  noftrij 
nè  fo  vedere  con  qual  fondamento  il  Signor 
Conte  Carlo  Silveflri  nella  fua  eruditiflìma  fpie- 
gazione  dell'  antico  Marmo  di  Q.  Magurio  Fe- 
roce (4.)  abbia  potuto  afìerire  ,  che  la  prefen- 
te  Ifcrizione  intorno  ai  Bagni  d'  Abano  lia  fia- 
ta diffotterrata  .  Egli  è  ben  vero  che  per  telK- 
monianza  del  rnedefimo  Orfato  il  Mufeo  Gual- 
do fu  fregiato  di  Marmi  antichi  ,  raccolti  ed 
acquiilati  da  varie  Cafe  della  noftra  Città:  Afa- 
feum  nobilijjìmum  ,  &  ornati f]ìmum  Jibi  conduxerat , 

F  in  quo 


(3)  Monum.  Patav.  pag.  276.,  &  Toraafinus  in  Elogiis  Tom.  II.  pag.  SS1, 

(4)  Opufcoli  del  Padre  Calogerà  T.  6.  pag.  424. 
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m  quo  monumenta  e  variis  civhatis  aedibus  [iugulari 
jiudio  ,  &  indujlria  comportata  religiofijjìme  cujìodi- 
vit .  Ma  cotefta  a  mio  parere  non  è  ragion 
{ufficiente  per  provare  con  evidenza  ,  che  la 
detta  Ifcrizione  fia  fiata  ritrovata  nelle  vici- 
nanze dei  Fonti  d'Abano.  Imperciocché  quan- 
te Lapide  non  vengono  cotidianamente  traf- 
portate  da  un  paefe  ali"  altro  ,  eziandio  rimo- 
ti (fimo  ?  I  Libri  tutti  degli  Antiquarj  ne  fan- 
no pieniflima  fede  .  Ma  poniam  cafo  ,  che  di 
Padova  ,  o  pure  appartenente  alla  Città  di  Pa- 
dova (  lo  che  però  nè  dalla  Famiglia  ,  nè  dal- 
la Tribù,  nè  da  alcun  altro  indubitabile  indi- 
zio fi  può  raccorre  )  fofse  la  fuddetta  Ifcrizio- 
ne j  devefi  perciò  tofto  con  infallibile  confe- 
guente  conchiudere,  che  Ella  fofTe  Votiva  dei 
Bagni  d'  Abano  ?  Nò  certamente  ,  quando  in- 
contraftabile  pruova  non  fi  abbia  ,  che  in  A- 
bano  ,  o  preffo  d'  Abano  fiata  fia  ritrovata  : 
condizione  che  indifpenfabile  fi  rende  a  chi 
vuole  fenza  pericolo  di  errare  ,  o  fenza  voler- 
la fare  da  indovini,  darle  la  pretefa  fpiegazio- 
ne  Jtquis  Aponi,  E  non  è  già  quefta  una  nuo- 
va legge  ,  che  io  voglia  imporre  agli  Anti- 
quari di  mio  capriccio  :  effa  è  una  inalterabi- 
le coftante  maffima  preferitta  dal  dottiflìmo 
Monfignor  Fabretti ,  (5)  allorché  volle  ancor' 
Egli  con  molta  erudizione  illufirare  la  celebre 

Ma- 

(5)  In  Infcriptionibus  png.  66^. 
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Maguriana  Ifcrizione  ,  intorno  alla  quale  s*  af- 
faticarono tanti  valentuomini  del  pattato  feco- 
lo  ,  e  del  prefente  .  Ad  Aquas  Aponas  fpeflare 
hanc  Infcriptionem  Holflenius  ,  &  Keinejius>  qui  eam 
illuflrarunt ,  ex  notis  illis  A»  A*  concordi  fententia  ar- 
bitrati funt ,  locufcfue  ipfe  ubi  lapis  inventus  efl  ,  fi- 
dem  facit .  Infatti  Obfcurijfimus  hic  lapis  (  dice  T 
Orfato  (  6  )  Aponi  ad  Tbermas  erutus  fuit  Anno 
Salutis  MDCLI.  Così  per  la  fleffa  ragione  mol- 
to giudiziofamente  ha  dato  lo  fleiTo  lignifica- 
to il  Conte  Carlo  Silveftri  (  7  )  a  quattro  al- 
tre Ifcrizioni  poco  dìflanti  da  que  bagni  ritrovate , 
e  fono  quelle  che  fi  leggono  preffo  il  Mura- 
tori ,  (  8  )  due  delle  quali  pofcia  furono  trafpor- 
tate  nel  Mufeo  Veronefe  (  9  )  ,  e  fono  fiate 
pria  di  ragione  dell' eruditiflimo  Conte  Camil- 
lo Silveftri  ;  Dono  preyiofo  (  fegue  a  dire  il  Con- 
te Carlo  fuo  Figlio  nel  citato  luogo  )  già  fat- 
to al  fu  mio  Padre  dalla  genero/ita  del  dotti /fimo  Si- 
gnor Dottor  Giacomo  Facciolati ,  da  lui  acquisiate  nel- 
le vicinane  di  que' Bagni.  Ma  del  noftro  ora  con- 
troverfo  Marmo  di  C.  Caflìo  Severo  qual  cer- 
tezza abbiamo,  che  in  Abano,  o  p  re  flb  ai  Ba- 
gni d'Abano  fia  flato  diffotterrato ?  o  quale  ab- 
biamo Autore  contemporaneo  ,  che  del  luogo 
ove  fu  ritrovato  ci  faccia  fede?  Quindi  è,  che 

F  2  il 

(6)  In  Monum.  Patav.  pag.  212. 

(7)  Calogerà  Opufc.  Tom.  6.  pag.  421.  &  feq. 

(8)  In  Novo  Thef.  pag.  lxxxvii.  n.  8.  9.  10.  12. 

(9)  lxxxix.  n.  i.  2. 
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il  Reinefio  (io)  nella  Ifcrizione  Votiva  di  Q. 
Magurio  Feroce  ,  effendo  certiflimo  del  luogo 
in  cui  s  è  rinvenuta ,  interpretò  convenevol- 
mente le  due  A.  A.  interpuntate  Aquis  Aponi: 
ma  non  così  nella  Lapida  che  ora  è  in  qui- 
fìione  j  imperciocché ,  mancandogli  la  precifa 
notizia  del  fuo  ritrovamento,  fpiegò  (n)  dub- 
biofo  ,  ed  incerto  le  due  Sigle  Aquis  Aporìts  , 
*vel  Ad  Aqms ,  *vel  etiam  A  poi  lini  Augufìo  .  E  in 
vero  non  ci  mancano  efempj  che  pollano  giù- 
itifìcare  quella  interpretazione,  veggendofi  nel- 
la feguente  ,  ed  in  moltiflìme  altre  Ifcrizioni 
attribuito  ad  Apollo  il  titolo  di  Augufto  (12) 

APOLLINI 

A  VG 

VIBIA  TROPHIME 
VOTVM  ANIMO 
LIBENS  SOLVIT 

Se  in  Roma  ,  o  lunghetto  le  rive  del  Tebro 
folle  flato  ritrovato  quello  Marmo  con  quelle 
due  A.  A.  ,  non  eflendo  prefso  gli  flolti  Gen- 
tili in  minor  venerazione  le  acque  di  quel 
fiume  ,  di  quello  che  fofsero  i  Bagni  d'  Aba- 
no ,  fi  farebbero  molto  acconciamente  fpiega- 
te  quelle  due  lettere  Aquis  Albulis  .  Eccone  Y 

Efem- 


(10)  pag.  ccLViir.  n.  24.      fu)  pag.  dxvii.  n.  28. 

(12)  Malvafia  in  Marmoribus  Felfincis  pag.  472.  Bononiae  1690. 


J 
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Efempio  nel  Reinefio  (ij)  oltre  a  moki  altri, 
e  particolarmente  nel  Nuovo  Teforo  del  Mu- 
ratori pag.  lxxxviii.  n.  i.  2.  3.  i  quali  pof- 
fono  facilmente  vederli. 

AQVIS 
ALBVLIS 
SANCTISSIMIS 
VLPIA  ATHENAIS 
C.  VLPII  AVG.  LIB. 
AB  EPISTOLIS 
VXOR  LIBENS 
D.  D. 

Tutto  ciò  mi  fu  d'  uopo  accennare  per  far 
manifefto  ,  che  il  luogo  in  cui  fi  ritrovano 
limili  Marmi  ,  deve  fervire  per  certa  regola 
e  norma  onde  fpiegarfi  di  quella  maniera  che 
credefi  più  propria  ,  e  più  conveniente  per  ri- 
fpetto  alla  loro  origine  ,  ficcome  dottamente 
c  infegna  doverfi  ofservare  Monfignor  Fabretti 
nel  luogo  foprallegato .  Se  però  non  s5  abbia 
notizia  alcuna  del  luogo  ove  li  fono  ritrovati, 
non  mi  pare  che  li  debba  così  animofame li- 
te riprendere  ,  o  rifiutare  qualunque  altra  in- 
terpretazione ,  che  da  rinomati  Scrittori  ven- 
ga approvata  >  e  che  fia  confentanea  alla  ra- 
gione ,  ed  alla  verità  della  Storia .  Infatti  non 

era 

(*3)  pag.  cxcin.  n.  186. 
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era  ignota  all'  Orfaco  la  fpiegazione  A(]uis  A- 
poni  y  e  fe  col  fuo  folo  fapere  non  avefse  po- 
tuto giugnere  a  ritrovarla  ,  Y  avrebbe  fenza  al- 
cun dubbio  apparata  dalla  interpretazione  per 
altro  infelice  ,  del  Marmo  Maguriano  di  For- 
tunio  Liceto,  (14)  oppure  dalle  ofservazioni 
dotciflìme  fatte  fopra  lo  ftefso  dal  Chiariflimo 
Luca  Olftenio  pofte  nel  fine  de'  fuoi  Padovani 
Monumenti  (15):  onde  convien  dedurre ,  che 
non  avendo  V  Orfato  ficura  notizia  del  luogo 
in  cui  fu  ritrovato  il  Marmo  di  C.  Gallio  Se- 
vero, fi  fia  Egli  deliberato  di  dare  alle  due  A.  A. 
que'  due  lignificati ,  intorno  a'  quali  conven- 
gono tutti  gì'  Interpreti  di  Abbreviature  Ro- 
mane. Dell' Orfato  per  tanto  non  è  la  fpiega- 
zione Apud  Agrum .  E(Ta  è  di  Valerio  Probo  , 
di  Volfango  Lazio  ,  di  Aldo  Manuzio  ,  e  di 
molti  altri  famofi  Scrittori  ,  de'  quali  fa  orre- 
vole menzione  lo  fteflTo  Orfato  nel  fuo  Com- 
mentario: De  Notis  Komanorum  ad  Notam  A.  A* 
come  pure  di  Giovanni  Nicolai.  (16")  Se  fai- 
fa  ,  ed  erronea  è  fìmile  fpiegazione  3  1'  errore  a 
coloro  s' attribuita  ,  non  all' Orfato.  Di  colo- 
ro dunque  dicali  ,  fe  alcuno  ha  tanta  fronte  , 
non  dell'  Orfato  :  arguì  potefl  quam  ferite  fcribere 
de  Sìglìs  poffent  :  mentre  di  lui  credo  >  che  più 
moderatamente  dir  folo  potrebbe!!  ,  che  dove- 
va 


(14)  Urfatus  in  Mon.  Pat.  pag.  215.  (15)  pag.  352. 
(16)  De  Siglis  veterum  pag.  123.  Lugd.  Batav.  1706. 
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va  fervirfì  della  feguente  dichiarazione,  aut 
quis  riponi  ,  //  focus  ubi  iwventus  eft  lapis  fidem  fa- 
ciaf,  per  ufar  le  parole  foprallegace  di  Monfignor 
Fabretti.  Ma  io  non  fono  già  d'opinione ,  che 
quefto  foife  il  più  verifimile  fignifkato  che 
Egli  intendeffe  di  voler  appropriare  a  quelle  Si- 
gle 5  benché  ficcome  A.  A.  S.  L.  M.  da  tutti 
concordemente  fi  fpiega  :  jipud  Agrum  Sibi  Lo- 
cum  Monumenti  -,  così  pure  fpiegar  potrebbe!!  A. 
A.  V.  Sé  L.  M.  A  pud  Agrum  Votum  Sofoit  Lu- 
bens  Merito  ,  per  dare  a  conofcere  nella  prima 
abbreviatura  il  luogo  dove  era  pollo  il  Sepol- 
cro, e  nella  feconda  il  vero  fito  in  cui  fu  fciol- 
to  da  C.  Caflio  Severo  il  fuo  Voto  ,•  come  pu- 
re fe  fofse  Lapida  Sepolcrale,  e  non  Tavola  Vo- 
tiva: A  pud  Agrum  Vivens  Sibi  Legavit  Mouumen- 
tum ,  aut  Locum  Monumenti .  Egli  folamente  a 
mio  credere  accennata  l'aveva  per  dimagrare, 
che  quella  era  V  Interpretazione  approvata  da 
tutti  gì'  Interpreti  delle  Sigle  Romane  :  per 
altro  veggendo  ,  che  la  fpiegazione  u4uro  Ar- 
gento è  immediatamente  congiunta  col  rima- 
nente del  verfo  dell'  Ifcrizione,  ed  efsendo  più. 
confacente  alla  verità  della  Storia ,  io  facilmen- 
te mi  perfuado  efsere  fiata  quella ,  che  fu  dall' 
Orfato  addottata  .  In  fatti  non  è  cofa  nuova, 
nè  infolita  ,  che  i  Romani ,  e  molti  altri  po- 
poli dell'  Europa  feiogliefsero  i  loio  Voti  coli' 
oro  ,  e  coli'  argento  :  per  argomento  della  qual 

co- 
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cofa  veggafi  ciò  che  fcrifse  Suetonio  (  17  ) 
nella  Vita  dell'  Imperador  Giulio  Cefare  ,  la 
cui  crudeltà  defcrivendo  ,  non  meno  che  Y 
immoderata  cupidigia  di  accumulare  immenfe 
ricchezze  ,  narra ,  eh'  ei  mettendo  a  facco  i 
Tempj  delle  Gallie  ,  ne  portò  via  tutti  i  Do- 
ni che  da  que'  Popoli  erano  flati  confecrati  ai 
loro  Iddii  :  In  Gallia  fana  ,  templaque  Deum  Do- 
ris referta  expilavit .  La  ftefsa  barbarie  fu  pari- 
mente commefsa  dal  Confole  Q.  Cepione  nel- 
la Città  di  Tolofa  *,  ficchè  efsendo  periti  con 
efito  infelice  (  fe  devefi  preflar  fede  ad  Aulo 
Gellio  (18)  tutti  coloro  che  vi  avevano  avu- 
to parte  ,  era  pafsato  in  proverbio  Y  Oro  di 
Tolofa  Aurum  Tolofanum  ,  come  per  nominare 
una  cofa  perniciofa  ,  e  fatale  :  Nam  cum  oppidum 
Tolofanum  in  terra  Gallia  Q.  Caspio  Con  fui  àirìpuif 
fet  j  multumque  auri  in  ejus  oppidi  templis  fuiffet  , 
quifquis  ex  ea  direptione  aurum  attigit  3  mifero  ,  cru- 
ci abilique  exitu  perii  t  .  Di  due  forte  era  Y  oro 
con  cui  da  Gentili  venivano  maeftofamente  a- 
dornati  i  loro  ricchiflimi  Tempj:  l'uno  era  1' 
oro  Trionfale  ,  o  Coronario  ,  che  nei  giorni 
feflofi  dei  loro  trionfi  offerivano  ai  loro  Dei  i 
Confoli  ,  i  Dittatori  ,  e  gì'  Imperadori  Roma- 
ni :  Votivo  era  I!  altro  ,  che  y  o  per  isfuggire 
qualche  minacciato  gafligo  ,  o  per  confeguire 
qualche  fperata  felicità,  prometteva  a'fuoi  Nu- 
mi 

(17)  cap.  54.      (18)  No&ium  Atticarum  Lib.  nr.  cap.  ix. 
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mi  il  Senato  ,  e  il  Popolo  Romano  ,  o  pure 
qualche  privata  perfori  a  $  dell' uno,  e  dell'altro 
ce  ne  lafciò  memoria  Cornelio  Tacito.  (  19  ) 
narrando  l'ingordigia  dell'empio  Nerone ,  che 
depredò  la  mifera  Italia  non  rifparmiando  nè 
pure  i  più  facri  Tempj  :  Interea  in  conferendis  pe- 
cuniis  pervajfata  Italia  ,  provinciae  everfae  ,  fociique 
populi ,  Ò3  quae  Civitatum  liberae  uocantur  :  inque 
eam  praedam  etìam  Dìi  ceffere  y  fpoliatis  in  Urbe 
Templis  ,  egejìoque  jiVKO  ,  quod  triumpbis  ,  quod 
V0T1S  y  omnis  populi  Romani  aetas  prof  per  e  ,  aut 
in  metti  facraverat .  Dell'  Oro  Votivo  un  chia- 
riffimo  efempio  fi  legge  prefso  lo  Storico  no- 
ftro  T.  Livio  ,  allorachè  efsendo  il  Dittatore 
M.  Furio  Camillo  per  debellare  la  Città  dei 
Vejenti ,  rivolto  al  Delfico  Apollo  difle :  (20) 
'Tuo  duBu  3  Pytbìce  .Apollo  y  tuoque  numine  inflinttus 
pergo  ad  dekndam  Urbem  Vejos  :  tibique  bine  de- 
cimam  partem  praedae  voveo.  Si  fegnalarono  nel- 
lo fcioglimento  di  quello  voto  folenne  le  Ma- 
trone Romane  :  perciocché  efsendo  nella  loro 
Città  fcarfezza  ben  grande  di  oro  ,  generofa- 
mente  fi  fpogliarono  di  tutti  i  loro  più  pre- 
ziosi ornamenti  ,  per  facrificarli  a  quel  Nume, 
che  credevano  Autore  di  quella  infigne  Vitto- 
ria. Plutarco  (21)  ci  fpecifica  la  precifa  quan- 
tità di  oro  y  che  folennemente  fu  mandata  al 

G  Tem- 


(19)  Annal.  Lib.  xv.  cap.  45. 

(20)  Lib.  v.  cap.  21.      (21)  In  Vita  Camilli. 
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Tempio  di  Delfo  :  Erat  autem  magna  in  Urbe  au~ 
ri  inopia .  Ibi  magi/ìratibus  deliberantibus ,  qua  id  ratto- 
rte confici  poffet  ,  mulieres  babito  feorjim  con/ilio  mundum 
fuum  omnem  aureum  contulerunt  ad  Donarium  facien- 
dum,  fuitque  auri  pondus  talenta  otlo.  L'antica  poi 
coftumanza  di  confecrare  agli  Dei  l'Oro  Trion- 
fale ,  o  Coronario  ,  come  la  più  preziofa  cofa 
fra  le  caduche,  per  rendere  facri  in  quella  ma- 
niera i  maeftofi  loro  trionfi  ,  chiaramente  fi 
raccoglie  dallo  fiefso  Livio,  (22)  poiché  aven- 
doci detto  che  Nec  alius  pofl  Marcum  Furium  , 
quam  C.  Sulpitius  jujìiorem  de  Gallis  egit  triumphum , 
immediatamente  foggiunfe  :  jìurì  quoque  ex  Gal- 
licis  fpoliis  magnum  pondus  faxo  quadrato  feptum  in 
Capitolio  facravit .  Le  quali  teftimonianze  dello 
Storico  nofiro,  non  meno  che  quella  fopralle- 
gata  di  Cornelio  Tacito,  oltre  a  molte  altre  in- 
duffe  Monfignor  Tornarmi  (  23  )  a  flabilire  , 
che  fra  le  innumerabili  mortali  cofe  ,  che  era- 
no ,  o  in  qualità  di  dono  ,  o  pure  di  Voto 
da'  Gentili  a'  loro  Numi  offerite  ,  il  principa- 
le ,  e  più  cofpicuo  era  l'oro:  Animantibus  in  uni- 
uerfi  pulcbritudinem  a  fapientiffmo  Conditore  produ- 
Bis  ,  ne  quid  religionis  pompa  defideraretur  AVKVM. 
mortalibus  ufìbus  cariffimum  fuccedit .  Hoc  enim  Diis 
quoque  VOTVM  &c.  Avveniva  eziandio  talora, 
che  T  Oro  ,  e  1'  Argento  di  che  parliamo  ,  in 
altro  ufo  fi  convertiffe  ,  e  lo  impariamo  dalla 

fe- 

(22)  Uh,  vii.  cap.  15.      (23)  De  Donariis  cap.  iv. 
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feguence  Ifcrizione  riportata  dal  Signor  Propo- 
fto  Muratori,  (24.)  il  quale  fpiegandola  dotta- 
mente c  infegna  ,  che  1'  Imperadore  Adriano 
fece  fondere  tutti  i  donativi  d'oro,  e  d'argen- 
to ,  che  già  ab  antico  erano  flati  affitti  al  Tem- 
pio ,  per  erigere  una  Statua  alla  Regina  Giu- 
none : 

IMP.  CAES.  DIVI.  TRAIANI 
PART.  F.  DIVI.  NERVAE.  N. 
TRAIANVS.  HADRIANVS.  AVG. 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XX.  COS.  III.  P.  P. 
I.  S.  M.  R.  STATVAM.  EX.  DONIS.  AVREIS 
ET.  ARG.  VETVSTATE.  CORRVPTIS 
FIERI.  ET.  CONSECRARI.  IVSSIT 
EX.  AVRI.  P.  III.  ET  ARG.  P.  CCVI. 

Siglas  I.  S.  M.  R.  interpretare  Junonis  Sofpitae  Ma- 
gnae  Regime  ,  cujus  Statuam  jujjìt  Hadrianus  fabri- 
candam  confando  donaria  aurea  ,  &  argentea  ,  quae 
tempio  illius  oblata  jamdudum  fuerant .  Similmente 
T  Imperadore  Cefare  Auguflo  feguendo  il  na- 
turale fuo  iftinto  di  religione,  e  di  modeftia, 
le  magnifiche  ftatue  che  a  lui  a  guifa  di  Nu- 
me erano  ftate  innalzate  dall'  adulazione  del 
Senato  ,  e  del  Popolo  Romano  confacrò ,  fab- 
bricando Cortine  d'  oro  ad  Apollo  :  (25)  At- 

G  2  que 


(24)  In  Novo  Thefauro  pag.  cxlvii.  n.  5. 

(25)  Suetonius  i»  Augufto  cap.  52. 
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que  etìam  argentea*  ftatuas  olim  /ibi  pojitas  confiavit 
omnes  :  exque  iis  aureas  cortinas  ^pollini  Palatino 
deàicavit  .  Delle  ftatue  d*  oro  ,  e  d'  argento  ,  o 
compofte  ancora  di  gemme  che  i  Romani  ai 
loro  Numi  offerivano  parla  Monfignor  Toma- 
fin  i  :  (26)  Frequenter  nimirum  fiatuae  fulgebant  ae- 
rae  ,  eaeque  nunc  fimplices  ,  nunc  inauratae  ,  argen- 
teae ,  aureae  y  quoàque  magis  efi  gemmeae  3  vel  gem- 
mis  àifiinBae.  A  quefte  Statue  confecrate  ai  Nu- 
mi riferire  fi  deve  il  feguente  frammento  d" 
antica  Ifcrizione,  che  fu  pubblicato  dall' Orfato 
ne'  fuoi  Padovani  Monumenti  pag.  133. 

GENIO.  DOMNOR.  CERERI 
T.  POBLICIVS.  CRESCENS.  LARIBVS 
PVBLICIS.  DED1T.  IMAGINES.  ARGENT.  DVAS 


Preflb  al  Grutero  parimente  fi  legge  che  Pu- 
blio Numerio  (  27  )  per  teftamentaria  difpofi- 
zione  lafciò  agli  eredi  fuoi  l'indifpenfabile  ob- 
bligazione di  erigere  la  Statua  ,  o  la  figura 
del  Dio  Panteo  (  28  )  del  pefo  di  cento  libre 

d'  Ar- 

(26)  De  Donariis  eap.  rr.      (27)  Pag.  r.  n.  5. 

(28)  In  quello  fenfo  doverli  intendere  limili  Menzioni  c  infegna  l"eruditif- 
fimo  Sig.  Giovanni  Bianchi  in  una  lettera  fcritta  intorno  al  Panteo 
d' Arimini ,  ed  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  1751. 
col.  503.  con  quefte  parole .  Nelle  Raccolte  degli  Antiquari  fi  ritrova- 
no bensì  varie  Ifcrizioni  Votive  al  Nome,  ed  alle  Statue  del  Dio  Pan- 
teo ;  e  per  Udii  Pantei  ,  fembra  ,  che  non  intende  (fero  già  gli  Anti- 
chi quelle  Statue  che  rap preferita (fero  tutte  le  loro  Divinità ,  come  fuo- 
na  litteralmente  in  Greco  queflo  Nome  di  Panteo  ,  e(fendo  imponibili  a 
far  fi  tali  Statue  \  ma  intendevano  quelle  Statue  che  ne  r  appr  e jent  ava- 
na varie  ,  delle  quali  ne  porta  alcune  lo  S ponto  nelU  fuc  Mifcellanee  » 


(lui) t 

d'  Argento .  La  quale  Ifcrizione  dal  dottiflìmo 
Padre  Montfaucon  (  2p  )  viene  porta  nel  nove- 
ro delle  Votive: 

P.  NVMERIVS.  MARTIALIS 
ASTIGISTAN.  SEVIRALIS.  SIGNVM 
PANTHEI.  TESTAMENTO.  FIERI 
PONIQVE.  EX.  ARGENTI.  LIBRIS 
C.  SINE  VLLA  DEDVCTIONE 

fic 

IVSSIT 

Dunque  Donativi  d'oro,  e  d'argento  s'affigge- 
vano ai  Tempj  >  dunque  s  ammiravano  ftatue 
di  bronzo  ,  d'  argento  ,  d'  oro  ,  e  di  gemme*, 
e  cotefti  doni ,  e  cotali  flatue  erano  confecra- 
te  agli  Dei  ,  fe  crediamo  a  Cornelio  Tacito  , 
o  per  ifciogliere  qualche  voto  ,  o  pubblico ,  o 
privato  ,  che  fofle  :  dunque  non  lembra  degna 
di  rifo  la  interpretazion  dell' Orfato:  Auro  Ar- 
gento Votum  Sofoit  Lubens  Merito  :  fpiegazione  , 
che  appoggiando  la  Tua  verità  a  tanti  lumi  del- 
la Storia  antica  ,  a  tante  autorità  di  rinomati 
Scrittori  ,  ed  a  così  chiari  efempli  dell'  Anti- 
chità figurata  ,  meriterebbe  a  mio  credere,  che 
per  ragione  di  efTa  anzi  lode,  che  biafimo  ne 
venifTe  all' Orfato:  o  almeno  almeno,  che  non 
fi  parlarle  di  lui  con  sì  poca  flima  ,  come  ne 
parla  il  mio  Chiariflimo  Oppofìtore  ,  allorché 

gli 

(29)  Tom.  II.  des  Supplem.  pag.  in. 
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gli  fulmina  contra  quella  ingiufta  fentenza:  Ar- 
guì potefl  y  quam  perite  vir  Me  caeteroquin  dotlus 
fcribere  de  Siglis  poffet .  Ma  profeguiamo  il  no- 
Uro  cammino  >  e  con  altre  autorità  pongali  in 
maggior  lume  il  noftro  argomento.  Solenne  è 
il  Voto  pretto  a  Marziale  (30)  fciolto  in  ono- 
re di  Marte  da  Velio  Crifpo  compagno  dell* 
Imperador  Domiziano  nella  Spedizione  Sarma- 
tica .  Aveva  coltili  con  religiofo  >  e  pubblico 
voto  prometto  al  Nume  fuddetto  un1  Oca,  che 
veniva  da'  Romani  conttderata  come  la  cufto- 
de  del  loro  Imperio  :  il  Voto  fu  fciolto  collo 
fvenarla  innanzi  a  Marte  ,  e  affiggere  alla  di 
lui  ttatua  la  effigie  dell'  Oca  d*  argento  ,  dal 
cui  roftro  pendevano  otto  medaglie  parimen- 
te d'  argento  : 

Dum  comes  ArBois  baereret  Caefaris  armis 
Velius  y  banc  Marti  prò  Duce  vovit  avem . 

Luna  quater  binos  non  tota  peregerat  orbes  y 
Debita  pofcebat  jam  [ibi  VOTA  Deus, 

Jpfe  fuas  anfer  properavit  laetus  ad  aras , 
Et  cecidit  fantlis  boflia  parva  focis. 

OBo  vides  patulo  pendere  nomifmata  rojìro 
Anferis  ?  baec  extis  condita  nuper  erant . 

Quae  litat  ARGENTO  prò  te  >  nonfanguiney  Caefar  y 
ViBima  jam  ferro  non  opus  ef]e  docet. 
A*  quali  verfl  foggiungono  li  Commentatori  , 
e  particolarmente  Tomafo  Farnabio  :  Diis  ar- 

(30)  Lib.  ix.  Epigr.  32.  Lugd.  Batav.  1656.  cum  notis  variorum» 


gentum  non  raro  ìharunt  :  fufpenfa  itaque  videtur  ad 
Marti s  ftatuam  argentea  anferis  effigie  s ,  nummos  oblò 
rofiro  porrigens  3  quae  menfes  0B0  denotaret  belli  Sar- 
matici. E  poco  dopo:  Non  temere  ar gentum  ab  an- 
feris rofiro  pendet .  Diis  enim  argentum  quandoque 
faciebant.  Et  in  amkorum  gratiam  fcriis  folemnibus , 
Diis  quibus  UH  dies  [aerati  erant  pecuniam  meram 
offerebant.  Cicerone  pure  eflendo  Queftore  in  Si- 
cilia offerì  agli  Dei  una  Tavola  Votiva  d'  ar- 
gento ,  nella  quale  leggeva!!  fcritto  il  di  lui 
nome  :  (  j  i  )  Donum  argenteum  Diis  confecravit , 
in  quo  initia  infcripjìt  duorum  nominum  Marci  Tul- 
lii.  Ne  folamentc  i  Romani  ebbero  in  ufo  di 
feiorre  i  lor  Voti  coir  argento  ,  e  coli'  oro  , 
ma  altri  popoli  ancora  .  Si  legge  prelTo  Seno- 
fonte (32  )  che  i  Soldati  di  Ciro  colà  nella 
Ionia  j  quel  denaro  che  con  folenne  Voto  a- 
veano  promelTo  a  Diana  ,  e  ad  Apollo  ,  nel 
loro  Tempio  in  Efefo  confecrarono  .  Pecuniam 
de  captivis  colleBam  ,  eamque  quam  Decìmae  nomine 
aut  Sipollini ,  aut  Dianae  Epbejiae  voverant  y  corife- 
crandam  praetores  acceperunt .  Ed  è  ben  ragione- 
vole il  credere  ,  che  in  oro  farà  flato  coniato, 
ovvero  in  argento  ,  perchè  alla  Maeflà  de'  lo- 
ro Numi  corri fpondelTe . 

Che  fe  vorrafli  attentamente,  e  fenza  velo  di 
pafìione  riflettere  alle  cofe  già  dette ,  fpero , 
che  con  molta  verilimiglianza  11  potrà  agevol- 
ai e  n- 

(31)  Plutarchus  in  vita  Cic.      (32)  Ih  Cyro  lib.  v. 
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mente  conchiudere  ,  che  mancando  la  ficura 
notizia  del  luogo  in  cui  fu  la  controverfa 
Lapida  ritrovata  ,  la  fpiegazion  dell'  Orfato  : 
Auro  y  Argento  Votum  Sohit  Lubens  Merito  y  non 
Ha  cotanto  lontana  dal  vero  ,  come  con  mol- 
ta derilione  la  fuppone  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei.  E  così  chiare  ,  ed  evidenti  mi  fembrano 
le  pruove  di  ragione  ,  e  di  fatto  da  me  puf  ora 
chiaramente  efpofte,  che  fe  le  medefime  folle- 
rò fiate  efaminate,  e  diligentemente  pefate  dal 
Fautor  Maffejano  ,  o  Ila  dall'Autore  della  Sto- 
ria Letteraria  d'  Italia  1'  Anno  1750.  ufcita  al- 
la luce  in  Venezia  ,  perfuader  non  mi  poffo  , 
che  forte  così  ftrabocchevolmente  caduto  in 
quella  interrogazione  ingiuriofa  cotanto  :  Può 
darji più  ridicola  interpretazione  ì  Marco  Tullio  (33) 
apportando  le  leggi  della  Storica  Narrazione  fta- 
bilifce  in  primo  luogo:  Nequid  falfi  dicere  audeat , 
de  inde  ne  quid  veri  non  audeat  y  ne  qua  fufpicio  grati ae 
fit  in  fcribendo  ,  nequa  fimultatis  .  Ma  il  novello 
Storico  ,  o  non  le  ha  lette  ,  o  non  fe  n'  è  ap- 
profittato. Ne  vogliamo  noi  una  riprova?  Au- 
rum  (  così  die*  Egli  34.  )  Argentum  3  0  Apud  A- 
grum  lejje  l'  Orfati 

fflbil  eft  }  Antipbo  > 
Quin  male  narrando  po/fit  depravarier . 
Non  è  vero  ,  anzi  è  falfifllmo  ,  che  così  abbia 
fcritto  1'  Orlato  3  la  fintarli  Latina  (  io  mi  ver- 
go- 

(33)  Lib.  ir.  de  Orat.  cap.  15.      (34)  pag.  218.  dell'anno  1750. 
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gogno  di  avere  a  fare  così  frivole  olfervazioni  ) 
dalle  fue  regole  s  allontanerebbe  di  troppo  . 
Così  ben  dirle  il  Signor  Marchefe  Marrei  5  ma 
portava  altresì  il  dovere  ,  che  1'  Autore  della 
Storia  volendo  farla  da  buon  Critico  prendef- 
fe  ad  efaminare  una  parte  ,  e  F  altra  ,  malfi- 
inamente  da  che  fi  trattava  di  un  punto  qui- 
ftionevole  ,  nè  doveva  dell'  alferzione  dell' Av- 
verfario  così  fidarli  alla  cieca  .  Duas  primas  li- 
ter  a  s  (  dice  1'  Orfato  (35)  generalmente  par- 
lando )  notar tim  explicatores  interpretantur  vel  Au- 
rum  Argentum  5  njel  A  pud  jìgrum  \  e  li  con  fui  ti- 
no gli  Autori  prelfo  lo  ftelfo  Orfato  nel  fuo 
Commentario  De  Notis  Romanorum  ,  e  quelli 
li  acculino  fe  verillmili  non  fono,  o  veramen- 
te falle  quelle  interpretazioni  .  Pofcia  difen- 
dendo al  particolare  foggiunfe  in  cafo  obliquo: 
Unde  ego  omnes  conjunfìim  Jic  forte  pofse  legi  opìnor: 
Apud  Agrum  ,  njel  Auro  Argento  Votum  Soluti  Lu- 
bens  Aderito,  Pub  dar/i  più  ridicola  interpretatone  ?} 
Così,  polla  in  non  cale  la  ragione  ,  e  il  dove- 
re ,  fe  la  difcorre  1'  Autore  della  Storia  Lettera- 
ria :  così  da  un  improprio  dileggiamento  di 
un  Autore  già  morto  ei  cerca  appalTionatamen- 
te  ,  che  nafca  una  difdicevole  lode  per  efalta- 
mento  di  un  vivo.  Eppure  abboniamo  (  die  fi- 
gli (30")  la  mordacità,  e  la  pajjwne  }  le  quali  non 
a  promoter  e  ,  ma  a  diflrugger  tendono  gli  onejìi/jìmi 

H  Stu- 

'35)  Mon.  Patav.  pag.  28;.       (36)  Storia  Letteraria  1751.  pag.  ij6. 
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Studj  de  Letterati .  Giovami  non  di  meno  fpe- 
rare  ,  che  altro  giudizio  fe  ne  farà  da  coloro 
che  fcevri  da  qualunque  paflione,  e  folo  ami- 
ci della  verità  quefto  mio  fcritto  vorranno  leg- 
gere. Aquìs  riponi  f piega  il  Maffei ,  fiegue  a  dire 
il  noflro  Critico .  Pian  piano  di  grazia  ,  e  ri- 
cordiamoci ,  che 

La  verità  è  bella  ,  nè  per  tema 
Si  àebbe  mai  tacer  ,  ne  per  vergogna. 
Non  credo  ,  che  il  Signor  Marchefe  Maffei , 
che  è  già  celebre  nella  Repubblica  delle  Let- 
tere per  molti  altri  innumerabili  ritrovamen- 
ti ,  vorrà  fpacciarfi  per  inventore  di  cotefta  in- 
terpretazione. Ho  già  notato  di  fopra  ,  che  fi- 
no nel  parlato  lecolo  quelle  Sigle  cosi  fpiega- 
rono  Fortunio  Liceto  ,  Luca  Olftenio  >  Tom- 
mafo  Reinefio  ,  e  Monfignor  Fabretti  ,  come 
pure  molto  prima  di  loro  Giufeppe  Scaligero 
negl1  Indici  Gruteriani  \  ed  è  parimenti  noto 
ad  ognuno  ,  che  pochi  anni  fono  nella  mede- 
fima  guifa  le  interpretarono  il  Conte  Carlo 
Silveftri  (  37  )  ed  il  Signor  Muratori  (  38  ). 
Quelle  cofe  doveva  pure  avvertirle  il  nomo 
Critico  dabbene  ,  e  non  attribuirne  la  gloria 
al  Marchefe  Maffei. 

Ma  via  fi  fupponga  che  per  ogni  modo  a- 
veffe  dovuto  l' Orfato  interpretare  le  due  A.  A. 

in- 


(37)  Opufc.  del  Padre  Calogera  Tom.  6.  pag.  423. 

(38)  In  Novo  Thefauro  lxxxvii.  8. 
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interpuntate  Aquìs  Àponì  y  e  che  fia  un  pecca- 
to irremiffibile  1'  averle  fpiegate  altrimenti  :  ne 
deve  per  ciò  confeguentemente  venire  ,  eh'  E- 
gli  non  fia  flato  un  eccellente  interprete  di  Si- 
gle Romane  ?  che  li  abbia  a  profcriverlo  con 
folenne  bando  dalla  Lapidaria  Repubblica?  Ar- 
guì potejl  quam  perite  vir  Me  caeteroquin  doBus  fcri~ 
bere  de  Siglis  poffet  ?  A  chi  non  è  noto  il  pre- 
cetto à'  Orazio  ?  (  3  9  ) 

Sunt  delìzia  tamen  quìbus  ignovi/Je  velimus. 

Verum  ubi  plura  nitent  in  Carmine ,  non  ego  paucis 
Offendar  maculis  >  quas  aut  incuria  fudit , 
jiut  bumana  parum  cavit  natura  

 Quandoque  bonus  dormìtat  Homerus. 

Se  non  li  averterò  a  perdonare  certe  leggiere 
mancanze  ,  qual'  Autore  farebbe  veramente  de- 
gno di  lode  ?  fe  pochi  ancorché  immaginar] 
erroruzzi  baftano  per  fentimento  del  Signor 
Marchefe  Maffei  a  togliere  il  credito  ad  un 
Letterato  ,  che  fi  dovrà  dire  degli  errori  grof- 
folani ,  e  folenni  ?  Che  li  dovrà  dire  delle  Ca- 
pere del  fuddetto  Signor  Marchefe  ?  Per  quan- 
to dotte  fiano  ,  e  della  più  recondita  erudizio- 
ne fornite  le  molte  Opere  di  quel  Chiariflìmo 
Gentiluomo  3  io  non  crederò  giammai  ,  che 
da  ogni  picciola  macchia  fcevre  ,  ed  efenti  del 

H  2  tut- 

(39)  In  Arte  Poet.  verf.  347.  &  feq. 
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tutto  fi  debbano  riputare .  Io  trovo  ,  che  il  Ba- 
roli di  Bimard  la  Baftie  (4.0  )  lo  ha  chiaramen- 
te convinto  di  errore  ,  allorachè  difle  ,  che  la 
Città  di  Die  nel  Delfinato  giammai  non  era 
fiata  fregiata  col  nome  di  Augufta .  Verumtamen 
Dea  Vocontiorum  (  dice  il  Signor  Marchefe  (41) 
Auguftae  nomine  numquam  fuit  donata  ;  E  udiamo 
le  parole  del  fuddetto  Baron  di  Bimard  :  Nam 
multum  opinione  fua  falfets  eft  vir  doffus  ,  qui  Deam 
Vocontiorum  Auguftae  nomine  numquam  donatam  fuijfte 
afserit ,  procul  dubio  immemor  hane  Civitatem  DRAM» 
AVG.  VOC.  in  Ventoanenfi  lapide  apud  Sponium  (42  ) 
&  COL.  DEAM.  AVG.  VOC.  in  Arelatenfi  altero 
Gruteriani  Tbefauri  vocatam  fuiffe  .  Eppure  molto 
facilmente  avrebbe  potuto  fupplire  al  difetto 
della  memoria  ,  fe  avelie  prefo  nelle  mani  1' 
antica  Geografia  del  Cellario  (  4. 3  ) ,  il  quale 
allegando  i  documenti  addotti  dal  Baron  di 
Bimard  dice  :  Memoratur  prifco  Lapide  Arelatenfi \ 
quo  Colonia  ,  &  Augufta  uocatur  :  o  pure  i  Pa- 
ralleli Geografici  del  dottiifimo  Padre  Briezio 
(4.4.)  ne'  quali  fi  legge  j  Die  diBa  eft  &  Augu- 
fta Dea.  E  non  folamente  trovo,  che  in  qual- 
che occafione  gli  è  venuto  meno  la  memoria, 
ma  in  qualche  altra  ancora,  come  Egli  avefie 

avu- 

C40)  In  Prolegomcnis  Novi  Thefauri  Muratoriani  pag.  6i. 

(41)  In  Galliae  antiquitatibus  Veronae  1734.  Epift.  9.  pag.  53. 

(42)  Pag.  164.  in  Mifcel. 

(43)  Tom.  1.  pag.  246.  Lipfiae  1701. 

(44)  Parifiis  1648.  Tom.  1.  pag.  345. 
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avuto  le  traveggole,  nel  leggere  una  Ifcrizione 
ha  sbagliato: 

Vera  loquar  veri  vix  babìtura  fidem. 
Mi  fia  però  lecito  efporne  tutta  intiera  la  leg- 
genda y  quale  ritrovati,  pretto  il  Signor  Mura- 
tori nel  fuo  Nuovo  Teforo:  (45) 

C  CAESA 
AVGVST  F 
COS 
VIAS  OMNES 
ARIMINI  STERN 

Hanc  dederat  Gruterus  pag.  CXLIX.  2.  Dedit  & 
ClariJJìmus  Marchio  Maffejus  TOM.  IV.  Obferv.  Li- 
ter  ar.  pag.  373.3  qui  eamdem  fuis  oculis  Crimini 
legit  y  jìmul  monens  Gruterum  de  fuo  addidiffe  COS. 
Fotius  inculpandus  videbatur  Panvinius  Veronenfis  ,  ex 
cujus  libris  Gruterus  ipfam  haufit ,  Attamen  mìnime 
ejufdem  cenfura  fubjiftit ,  quamquam  projetla  a  viro 
qui  tantopere  commendai  itinera  fufcipere  y  ut  ex  ipfis 
fontibus  Infcriptiones  deducantur.  Namque  in  eo  Mar- 
more  legitur  re  vera  COS.  uti  per  literas  mihi  Jìgni- 
ficavit  Clariffimus  Vir  Johannes  Blancus  Medicus  %A- 
rìminenjìs  y  atque  antea  animadverterat  eximius  Car- 
dinalis  Norijìus  in  Cenotaphiis  Pifanis  ,  qui  Crimi- 
ni diu  verfatus  eamdem  fub  oculis  habuit.  Quod  com- 
memoratum  volui  3  non  ut  Clariffimum  Majfejum  cul- 

pem  : 

(45)  pag.  mmvi.  n.  5. 
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pem  :  excidunt  enlm  &  magnis  vìrìs  errores  ;  fed  ut 
mihi  alienis  plerumque  oculis  ad  haec  e  derida  ufo  apud 
Le  fior  em  ventarvi  parem  y  fi  quando  in  collezione  hac 
mea  Infcriptiones  offendane  ab  arcbetypis  aliqua  ratio- 
ne  difcordes  .  De  hac  ipfa  re  monitus  poflea  Maffe- 
jus  cenfuram  retratlavìt .  Ciò  però  non  ottante  , 
chi  farà  mai  così  indifcreco  Cenfore ,  che  vo- 
glia a  Lui  punto  fcemare  di  quella  gloria  che 
così  giuftamente  le  tante  Opere  lue  in  ogni  lor 
vario  genere  dottiflime ,  ed  eruditiiTune  gli  par- 
torirono ?  E  perchè  non  avrò  io  ragione  di  pre- 
tendere ,  che  colla  ftefla  equità  venga  trattato 
T  Orfato  ?  maffimamente  eflendo  manifefto  ,  s 
io  non  m' inganno  y  che  gli  errori  apponigli 
dal  Maffei  veramente  tali  non  fono. 


IIL 
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UScito  finalmente  di  un  faftidiofo  ginepra- 
io colla  (corca  della  verità  ,  prendo  ora 
ad  efaminare  una  cenfura  ,  la  quale  fe  ancor 
vera  forte  ,  a  mio  giudizio  ,  anzi  a  molto  mi- 
glior del  mio,  dovrebbe  ridondare  certamente 
in  fomma  gloria  del  Cavaliere  Orfato,  piuttofto 
che  in  difonore  ,  e  in  biafimo  ,  come  finiftra- 
mente  pretende  rivolgerla  il  mio  dottiflìmo  Av~ 
verfario  .  Per  maggior  chiarezza  adunque  del 
fatto  efponiamola  fotto  gli  occhi  de'  difappaf- 
fionati  Lettori  colle  di  lui  parole  ifteflìffime  :  (  i  ) 

L.  M 
E.  SE X.  E.  H 
IN.  R  P.  XI IX 
IN.  A.  P.  XXXII 

jìà  Sertorium  Urfatum  per timi t ,  qui  etiamfì  de  No- 
tis  amplum  volumen  àederit ,  ncque  in  eo  >  neque  in 
Monumentis  Patavini*  has  interpretavi  tentauit  .  In- 
fcriptionem  rurfus  edidit  Comes  Siheftrius  >  qui  pa- 
riter  Notas  non  attigit.  Saepe  in  funcbribus  titulis  il- 

la 

(0  In  Mufeo  Veron.  pag.  cu.  n.  2. 
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la  occurrìt  formula  ,  qua  cavebatur ,  ne  hereàes  in  mo- 
numentum  quoque  jus  fibi  adfcifcerent  .  Contra  deci  a- 
ratur  bete  ,  ni  fallor  ,  uncias  duas  ,  five  fextam  loci 
partem  heredi  traditam  effe .  Locus  Monumenti  e  fex- 
tante  legatus  heredi.  Fin  qui  il  Signor  Marchefe. 
Prima  d'  ogni  cofa  mi  giova  avvertire  ,  che  il 
Cavaliere  Orfato,  comecché  dotto,  ed  erudito 
Egli  fofìTe  ,  niente  del  proprio  ingegno,  e  del- 
la multiplice  fua  dottrina  fi  compiaceva  j  Tic- 
come  appunto  con  dotto ,  e  maeftrevole  pen- 
nello ce  lo  dipinge  1'  eruditiflìmo  ,  e  dottifll- 
mo  Signor  Gianna ntonio  Volpi ,  Pubblico  Pro- 
feflore  di  Lettere  Umane,  nella  di  lui  Vita  iag- 
giamente  fcritta  ,  e  premeva  all'  Opera  Poflu- 
ma  de'  fuoi  Marmi  Eruditi  (  2  )  .  55  ricco  fondo 
però  di  fapere  ,  e  di  eruditone  non  era  in  lui  cagio- 
ne dì  fajìo  ,  come  pur  troppo  in  altri  fuol'  e f sere  :  an~ 
37  la  finezza  del  fuo  dìfeernimento ,  con  cui  Jìndacava 
bene  fpefso  le  fue  mede/ime  cofe ,  il  rendeva  molto  cir- 
con f petto  nel  dar  f enterica  ,  e  nel  cenfurare  gli  feri t ti 
altrui  :  laonde  ricercato  di  ciò  che  f enti f se  intorno  a 
qualche  antica  Ifcri^ione  ,  non  fi  arrifehiava  di  pro- 
nunziare il  fuo  parere  ,  fenza  prima  dichiarar/i  con 
mille  protefte  dì  rimetterfi  alla  decifìone  di  perfine  più 
dotte  ,  e  di  non  volere  colla  propria  autorità  indurre 
alcun  pregiudizio  contra  il  vero  .  Nel  fare  accorti  gli 
amici  di  qualche  sbaglio  prefo  in  materia  di  lettere  , 
/  infirmava  Egli  con  sì  dolce  ,  e  fcaltrita  maniera  , 

che 

(2)  Padova  1719.  preflb  il  Cornino  pag.  xn. 
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che  toglieva  loro  gran  parte  della  vergogna  ,  la  qua- 
le hanno  gli  uomini  per  lo  più  nel  conoscere  di  avere 
errato  .  Ecco  in  poche  parole  un  bellifììmo  ,  e 
vero  ritratto  della  fornirla  modeftia  del  Cava- 
lier  mio  Bifavolo  ,  il  quale,  le  ancor  vivo  fof- 
fe  ^  io  tengo  per  fermo  ,  che  non  picciola  al- 
legrezza fentirebbe  nell'animo,  vedendo  final- 
mente ad  effetto  recati  gli  oneftiffimi  fuoi  de- 
rider j  ,  da  che  un  Letterato  di  tanto  nome  , 
come  è  il  Signor  Marchefe  Maffei  ha  trovato 
la  vera  fpiegazione  di  quella  Lapida  ,  che  Egli 
con  fincera  ,  e  naturale  ingenuità  avea  confef- 
fato  di  non  intendere  intieramente  .  Quìntum 
hoc  (  cosi  parla  l'Orfato  (3)  di  fe  medefimo  ) 

monumentum    de  quo  a  felicioris  eruditionis  vi- 

ris  fententiam  anxie  expetìo  ;  imbecilUtas  enim  mei  in- 
genti tantum  fibi  non  confidit ,  ut  fuum  judicium  de- 
tenere audeat.  E  tanto  più  giuftamente  rallegrarli 
potrebbe  ,  quanto  più  gli  fi  rende  probabile, 
che  il  fuo  Commentario  De  Notis  Komanorum > 
o  qualche  altro  fuo  fcritto  di  Romana  erudi- 
zione fia  flato  a  cotefto  novello  Tefeo  dell'Ar- 
te Lapidaria  come  il  filo  d'  Arianna  per  entra- 
re ,  e  camminare  ficuro  nell'  intralciato  Labe- 
rinto  dell'  ofeuriflìma  Antichità. 

Ma  che  direbbe  Egli  mai  ,  allora  quando 
vedeffe  la  maravigliofa  felicità  d'ingegno,  che 
è  nel  Signor  Marchefe  ,  il  quale  riandò  rin- 

I  chiu- 

(3)  In  Monum.  Patav.  pag.  251. 
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chiufo  nel  fuo  fcrittojo  a  comporre  delle  ope- 
re degne  d' immortalità  ,  fortunatamente  fi  ab- 
batte ne'  penfieri ,  e  nelle  dottrine  medefiine 
de'  più  eccellenti  Letterati  d'  Europa  ;  di  che 
alcuni  cafi  a  noflri  giorni  avvenuti  fanno  pie- 
niiTima  teftimonianza?  Ma  gli  altri  lafciando, 
che  non  fanno  al  proposto  nollro  ,  e  che  mol- 
to agevolmente  fi  ponno  vedere  da  chi  volerle 
in  un  libro  flampato,  dirò  folamente,  che  nelT 
interpretare  la  riferita  Ifcrizione  ebbe  il  Signor 
Marchefe  la  medefima  bella  forte  .  Allorachè 
1'  Orfato  pubblicò  i  fuoi  Monumenti  di  Pado- 
va, non  ebbe  il  coraggio  di  efporre  la  fpiega- 
zione  di  quella  Pietra  ,  ficcome  quegli  che 
molto  diffidava  del  fuo  fapere  :  ma  così  fcrit- 
ta  lafciolla  nell'  Opera  Poftuma  de'  fuoi  Mar- 
mi Eruditi  mandati  alla  luce  per  mezzo  di  que- 
lli iftefli  Torchi  Cominiani  1*  anno  171,9. 
(  trént'  anni  prima  del  Mufeo  Veronefe  )  dal 
Padre  Abate  Orfato  Pubblico  ProfelTore  di  Sa- 
cra Scrittura  di  fempre  viva  ,  e  gloriofa  ricor- 
danza ,  e  da  lui  con  dotte  annotazioni  illu- 
flrati.  Prima  però  di  efporre  la  di  lui  fpiega- 
zione  ,  per  fapere  ,  e  conofcere  evidentemente 
con  qual  ragione  ,  e  fondamento  abbia  J!  Or- 
fato  interpretata  quella  ofcuriilima  Lapida,  giu- 
dico necefTaria  ,  e  indifpenfabil  cofa  offervare 
con  Giovanni  Kirchmanno  (  4.  )  erTervi  flati 

pref- 

(4)  De  Funer.  Rom.  Lib.  ni.  cap.  xiv. 
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preflb  gli  antichi  molti  Sepolcri  Comuni  di- 
vill  in  due  ,  in  tre  ,  ovvero  in  più  parti ,  fic- 
chè  agli  Eredi  non  competeva  il  diritto  della 
fepoltura  ,  fe  non  fe  folamente  in  quella  par- 
te che  veniva  loro  aiTegnata  dal  Teftatore  : 
De  Communibus  fepulcris  fatìs  multa  diximus  ,  qui- 
bus  fubneBimus  ,  fuiffe  quaedam  communi  a  fepulcra , 
in  quae  quidem  pluribus  inferri  jus  erat ,  fed  non  ni- 
fi in  certam  ,  ù*  peculi  arem  fuam  partem  .  Solebant 
enim  veteres  interdum  monumenta  in  duas  }  tre  fu  e , 
aut  plures  partes  di/partire  ,  &  cuilibet  domino  fuam 
augnare  ,  ut  videre  efl  ex  pluribus  Infcriptionibus  3 
le  quali  vedremmo  ifteiTamente  dall'  Orfato  re- 
cate ,  con  qualche  varia  lezione  però,  eiTendo 
ricopiate  dall'  ultima  Edizione  della  Gruteria- 
na  Raccolta  .  Si  concepifca  per  tanto  il  fepol- 
ero  ,  la  di  cui  Ifcrizione  il  Signor  Marchefe 
Maffei  folamente  ebbe  la  bella  forte  di  ade- 
quatamente  fpiegare,  divifo  in  fei  parti,  e  ben 
torto  chiaro  farà  per  apparire  :  Uncias  duas  ,  fi- 
ve  fextam  loci  partem  heredi  traditam  effe ,  per  ufa- 
re  le  di  lui  parole.  Vengo  ora  all'  Orfato  ,  la 
di  cui  fpiegazione  fi  potrà  mettere  in  confron- 
to con  quella  del  Signor  Marchefe  MatTei  ;  e 
primieramente  da  lui  apprenderemo  la  fola  ra- 
gione che  lo  ha  indotto  ,  e  perfuafo  a  inter- 
pretare in  quella  maniera  cotefta  Lapida  .  Ec- 
cone le  di  lui  parole  (  5  )  :  /  Comuni  cond'iTiona- 

I  2  ti 

(5)  Marmi  Eruditi  Opera  Poft.  pag.  281. 
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ti  poi  y  e  limitati  erano  così  diverfi ,  come  fono  di- 
verfe  le  volontà  degli  uomini  ;  perchè  ve  n  erano  di 
Comuni  per  la  metà  y  come  da  quejia  Memoria  rica- 
vali :  (6) 

CVRTIA.  D.  L.  PRAPIS 
CVI.  PARS.  DIMIDIA.  HVIVS 
MONUMENTI.  CONCESSA.  EST.  AB 
C.  MAECENATO.  HELIO.  SIBI.  ET 
P.  CVRTIO.  SP.  F.  COL 
MAXIMO.  FILIO.  ET 
TI.  IVLIO.  AVG.  L.  GLYCONI 
ET.  SVIS.  POSTERISQ;  EORVM. 

dì  Comuni  per  la  ter^a  parte  y  come  da  quejlo  al-* 
tro  Monumento  fi  può  cono f cere  (  7  )  : 

D.  FIDVSTIVS 
D.  L.  HERACLID A 
SIBI.  ET 
LIBERTIS.  LIBERT ABVSQ. 
SVIS.  POSTERISQ.  EOR 
HVIVS.  MONVMENTI.  SIVE 

SEPVLCRVM.  EST 
PARS  TERTIA.  M.  D.  FIDVSTI 
HERACLID AE 
IN.  F.  P.  XIX 
IN.  A.  P.  XVI 

dì 


(6)  Grut.  pag.  dcxiv.  n.  n.      (7)  Grut.  pag.  dcccclxii.  2 
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di  Comuni  per  due  Onde  ,  come  da  quefto  mìo  Cip- 
po fe poi  crai  e  poter  fi  argomentare  io  tengo: 

L.  M 
E.  SE X.  L.  H 
IN.  F.  P.  XIIX 
IN.  A.  P.  XXXII 

che  così  /piego  fino  a  tanto  che  più  verfato  ,  e  felice 
intendimento  del  mio  migliore  /piegatone  n  apporti  : 
Locus  Monumenti  e  Sextante  Legatus  Heredibus  .  in 
Fronte  pedes  decem  ó°  0B0  ,  in  JLgro  pedes  trigin- 
ta  duo .  Ho  detto  Comune  per  due  onde  3  quando  tut- 
to il  luogo  destinato  alla  Sepoltura  potefje  efsere  fia- 
to dtvifo  in  dodici  parti ,  che  così  divideva/i  dagli 
^Antichi  l'  jìfise  Ereditario  >  e  del  quale  il  Sejiante 
due  Onde  comprendeva  >  come  moflrarono  già  Alefi- 
J andrò  degli  Jllefsandri  (8),  Enrico  Glareano  (p), 
il  Budeo  (io),  e  più  diffufamente  a'  nofiri  giorni  l' 
EruditiJJìmo  Gronovio  (n).  In  fino  a  qui  il  Ca- 
valiere Orfato.  Non  farà  mai  ,  che  perfuadere 
io  mi  pofla  9  che  il  dottiflimo  Signor  Marche- 
fe  MafFei  abbia  voluto  arricchirà*  delle  fpoglie 
del  fuo  Avverfario  celandone  il  furto  con  ar- 
tificio -,  ma  per  altra  parte  non  fo  come  in- 
durmi a  credere  ,  clV  Egli  non  abbia  letta  ,  e 

ve- 

(8)  Genialium  Dierum  cap.  r.  Lib.  r. 

(9)  De  Affe  ,  &  ejus  parribus  cap.  2. 

(10)  De  Afle  ,  &  ejus  parribus  Lib.  5. 

Cu)  De  Pecunia  veterum  Lib.  3.  cap.  10. ,  &  11:  lib.  4.  cap.  17. 
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veduta  ,  e  con  fomma  attenzione  efaminata  la 
fuddetta  Opera  Poftuma  de'  Marmi  Eruditi , 
non  convenendo  in  veruna  maniera  ad  un  uo- 
mo di  retto  giudizio  il  criticare  un  Autore  , 
fenza  averne  prima  diligentemente  letti,  e  ri- 
letti tutti  i  fuoi  libri  .  Ma  già  il  fatto  ,  e  V 
aflferzione  medefima  del  Signor  Marchefe  to- 
glie via  ogni  dubbiezza,  e  fa  chiaramente  ve- 
dere ,  che  la  fuddetta  Opera  fia  fiata  da  lui 
efaminata  ,  anzi  approvata  ,  e  lodata  .  Imper- 
ciocché infmo  dall'  anno  ifteflo  che  Ella  fu 
mandata  alla  luce,  leggo  nell'Erudito  fuo  Li- 
bro intitolato:  Dell*  Antica  Conditori  di  Verona  > 
(12)  che  Egli  dice  :  Lo  'veggo  ora  regijìrato  dal 
Conte  Orfato  nell'  Opera  Poftuma  illufìrata  sì  dotta- 
mente da  un  degno  Nipote  dell*  .Autore  .  Pofcia  in 
quel  tempo  che  a  line  di  acquiflarfi  una  do- 
viziofa  fupellettile  di  rare  Ifcrizioni,  e  di  pel- 
legrina Erudizione  intraprefe  il  viaggio  di  Fran- 
cia ,  fcriffe  una  dotta  lettera  al  Padre  Abate 
Orfato  ,  nella  quale  gli  diede  le  più  vive  di- 
moftrazioni  di  una  foda  amicizia  efprimendo- 
fi  in  quefìa  guifa  :  (  13  )  Verum  cum  bis  diebus 
ad  nullum  ferme  amicorum  literas  dem  ,  quin  Inferi- 
ptionem  aliquam  ,  veluti  jlrenam  aliquam  adjungem 
idne  praetermittetur  a  me  virum  illum  interpellante , 
qui  rei  Lapidari  ae  fcientiam  per  traducem,  ut  ita  di* 

cam, 


(12)  Ven.  17 19.  pag.  53. 

(13)  In  Galliae  Antiquitatibus  Veronae  .7^.  Epift.  9.  pig.  49. 
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cam  ,  acce  perii,  atque  Infcriptiones  njuìgarìt  cximias , 
doBeque  illufirarh  ?  E  quali  mai  Romane  Ifcri- 
zioni  ha  pubblicate  ,  ed  illuftrate  il  Padre  A- 
bate  Orfato  ,  fe  non  i  Marmi  Eruditi  del  Ca- 
valiere fuo  Avo.  ?  Dunque  quando  meritarono 
la  fua  approvazione  3  e  la  fua  lode  furono  da 
lui  medefimo  richiamate  ad  efame  .  Ma  ficco- 
me  egli  avviene  a  chi  da  varj  ,  e  multiplici 
ftudj  è  giornalmente  diftratto  ,  che  delle  pre- 
terite cofe  facilmente  fi  fcof di ,  non  trovando- 
fi  tra  mortali  ,  chi  pregiare  fi  poffa  di  ritene- 
re facilmente  nella  memoria  quanto  va  di  gior- 
no in  giorno  apprendendo  dagli  ferirti  altrui  : 
così  penfo  e  Aere  addivenuto  al  Signor  Mar- 
chefe,  il  quale  effendoli  dimenticato  della  fpie- 
gazione  dall'  Orfato  pubblicata,  e  dovendo  poi 
della  ftelfa  Lapida  nel  Mufeo  Veronefe  dire  il 
proprio  parere  }  concorfe  fenza  punto  avveder- 
fene  nella  fentenza  del  Bifavolo  mio  così  ,  e 
per  tal  modo  ,  che  delle  due  fpiegazioni 
Qui  utramuis  reFte  norh  ,  ambas  noverit. 
E  certo  avrebbe  1*  Orfato  di  che  gloriarli,  an- 
che per  ciò  ,  che  Egli  col  fuo  ingegno  è  ar- 
rivato a  fpiegare  una  ofeuriffima  Ifcrizione  in 
quella  medefima  guifa  che  1'  ha  fpiegata  chi 
fra  tutti  gli  Antiquari  d'  Europa  tiene  al  pre- 
fente  ,  o  almeno  merita  di  tenere  fenza  con- 
troverfia  il  primato.  Per  la  qual  cofa  io  fono 
d'  avvifo  }  che  alla  fomma  delle  altre  lodi , 

col- 
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colle  quali  i  primi  lumi  della  Repubblica  La- 
pidaria hanno  in  ogni  tempo  onorevolmente 
commendato  1'  Orfato,  li  debba  pur  aggiugne- 
re  la  prefente  Cenfura  .  Toccava  però  ali1  Au- 
tore della  Storia  Letteraria  d'  Italia  (  s'  Egli  è 
pur  quel  valente  Critico  che  fi  millanta  )  fic- 
come  all'altra  cenfura  aggiunfe  ingiufta  forza, 
e  indebito  pefo  ,  così  difingannare  almeno  in 
quella  il  Pubblico  ,  e  dolcemente  perfuadere 
al  Signor  Marchefe  Maffei  di  levare  dal  fuo 
fcritto  la  mal  pronunziata  fentenza  :  Arguì  po- 
teri cjuam  perite  vir  Me  caeteroquin  doftus  fcribere 
de  Siglis  pofset\  mentre  per  detto,  e  teftimonio 
de'  maggiori  Letterati  d'  Europa,  in  ninna  ma- 
niera conviene  all'  Orfato  ,  e  tanto  meno  an- 
cora gli  appartiene  ,  quanto  che  in  quella  Cen- 
fura pienamente  fi  è  fatto  conofcere  per  cogni- 
zione ,  e  difcernimento  in  tutto  ,  e  per  tutto 
limile  al  Signor  Marchefe,  dacché  tutti,  e  due 
con  maravigliofa  uniformità  di  penfieri  la  ftef- 
fa  Lapida  hanno  illuftrata. 


IV. 


/ 
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I  V. 

LA  quarta  ,  ed  ultima  Cenfura  ,  che  contra 
.  il  Cavalier  Orfato  fi  legge  nel  Mufeo  Ve- 
ronefe  dipende  intieramente  dal  diciferare  i 
numeri  degli  antichi  Romani.  Dovendo  per  tan- 
to il  Sig.  Marchefe  Maflfei  fpiegare  una  Greca  I- 
iscrizione  trafportata  non  ha  guari  dalla  Grecia 
in  Inghilterra  dal  Conte  Sandwich  lòggiunfe  co- 
tcfla  fu  a  dichiarazione:  (i)  Numerales  Notae  nifi 
nuper  Piacentina  emerfìffet  Infcriptio  reddi  non  potè- 
rant  nifi  inconcinne  admodum ,  &  ambigue  ;  nam  mo- 
mmentum  babebamus  nullum3  in  quo  numeri  maximi , 
(3*  multìplices  certa  jignifìcatione  exbibeantur.  Fropte- 
rea  Mufei  noflri  Fragmentum  CLXIV.  5.  hoc  nomine 
plurimi  faciendum,  in  quo  videmus  HS-  CCCIDDD. 
alti  de  centum  millibus  ,  ac  centum  intellexere  ,  alti 
de  tribus  millibus  ,  ut  a  Comite  Silveflrio  adnotatum 
e  fi,  Scaliger  in  Indice  OC  IDD  quattuor  millia  y  & 
1DD  quinque  millia  valere  dicit  ,  quod  bodie  nemo 
opinor  dixerìt  :  Urfatus  ad  C  iifdem  notis  plures  y  & 
varios  fignificandi  numeros  vim  tribuit  y  me  ubi  illae 
vifae  umjuam  fint y  babet  dicere  .  S' io  pure  ben 
comprendo  il  fenfo  delle  fue  parole  ,  panni  , 

K  eh' 

(  1  )  In  Mufeo  Veronenfi  pagina  Ccccxxxiii. 
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ch'Egli  voglia  dire,  che  il  fortunato  difcopri- 
mento  della  Tavola  Piacentina  abbia  pollo  in 
così  chiaro  lume  la  maniera  di  fpiegare  le  ci- 
fere  numeriche  de'  Romani ,  che  quanti  altri 
Autori  prima  di  quefta  feliciflima  Epoca  han- 
no dati  infegnamenti  per  rilevare  il  giufto  va- 
lore de'  numeri,  effendo  privi  d'efempli,  o 
hanno  prefo  de'  granchj  a  fecco  ,  o  pure  ci 
hanno  lafciati  precetti  ambigui  ,  e  fottopofti 
ad  equivoci  innumerabili  ,  e  particolarmente 
rOrfato  a  fuo  mero  capriccio  fi  fognò  molte, 
e  varie  fpiegazioni  numeriche  :  fignificandi  vim 
tributi,  fenza  potere,  o  fapere  recare  in  campo 
alcuna  Romana  Ifcrizione  ,  da  cui  venga  giu- 
ftifìcata  la  fua  dottrina  j  Nec  ubi  illae  vìfae  um- 
quam  jint  babet  dicere  .  Per  dileguare  però  cote- 
fta  obbiezione  ,  due  cofe  mi  è  neceffario  pre- 
mettere, febbene  contra  mio  genio,  conofcen- 
domi  non  intieramente  fornito  di  tutti  que* 
lumi  ,  e  di  quelle  profonde  cognizioni  che 
a  ciò  efeguire  con  qualche  mediocrità  fa  me- 
ftieri  di  poffedere .  La  prima  è  di  fpiegare  col- 
la fcorta  de1  più  accreditati  autori  le  princi- 
pali maniere  di  cui  fi  fervivano  i  Latini  per 
la  loro  numerazione  :  e  la  feconda  efaminare 
a  fenfo  per  fenfo  le  fopra  allegate  parole  del 
mio  Chiariflìmo  Avverfario,  per  rendere  a  tut- 
ti il  fuo,  e  per  fare  al  Mondo  conofcere  ,  che 
non  a  cafo  fpiegò  l' Orfato  nel  fuo  celebre  Gom- 
me n- 
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mentano  De  Notis  Komanorum  ad  lìteram  C  ,  le 
cifere  Romane . 

Due  fono  per  tanto  le  principali  maniere 
ufate  dagli  antichi  Romani  per  efprimere  i 
loro  numeri.  La  prima  è  fimboleggiata  in  fo- 
le fette  lettere  numerali  I.  V.  X.  L.  C.  D.  M. 
la  multiplice,  e  varia  combinazione  delle  qua- 
li come  componeffe ,  ed  efprimefle  tutta  la 
ferie  numerica  y  lo  vedremo  chiaramente  fpie- 
gato  da  Giovanni  Nicolai  nel  fuo  Trattato  De 
Sìglis  Veterum  (2)  >  le  cui  parole  intieramen- 
te ,  e  fedelmente  riferirò  .  Quod  attinet  ad  Lati- 
nos  (  die'  Egli  )  Jeptem  tantum  reperiuntur  notae  5 
feti  figlae  ab  unitate  ad  millenarium  ,  ut  fum  L  V. 
X.  L.  C.  D.  M.  Harum  primae  quidem  duae  copu- 
latae ,  feu  conjuntlae  I.  Ù*  V.  unitatibus  ferviunt  in 
primo  limite  >  feu  clajje  nonaria .  Sequentes  vero  duae 
X.  6°  L.  denariis  in  Jecundo  limite  y  feu  ci  affé  nona- 
ria tribuuntur.  Caeterae  autem  numerum  centenarium  y 
&  millenarium  Jìgnificant .  Prima  autem  numeri  nota 
I.  quater  tantum  in  eadem  unitatum  regione  ujìtatim 
iteratur  hoc  modo  .  I.  IL  III.  UH.  &  quinto  loco 
mutatur  ita  V.  hic  augetur  hoc  modo  VI.  VII.  Vili. 
Villi,  denarius  numerus  eft  ex  duobus  V.  compofitus 
X«  X.  Haec  figla  ,  feu  nota  in  ordine  decadico 
quater  iteratur  :  idque  bis  tum  ante  y  tum  polì  w&yw 
hoc  modo  X.  XX.  XXX.  XXXX.  L.  LX.  LXX. 
LXXX.  LXXXX.  ut  clajjìs  decadica  fit  piena  .  L. 

K  2  quar- 

(2)  Lugd.  Batav.  1706.  pag.  97. 
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quarta  e  fi  nota  quinquagenarii  .  C.  centenari} .  It era- 
tur  iterum  qua  ter  3  tum  ante  3  tum  poft  fuam  *»Zyy°v . 

c.  ce.  ecc.  ecce.  d.  dc.  dcc.  dccc 

DCCCC.  D.  Tel  ID.  fexta  numeri  nota  eft  quin- 
gentarii .  M.  feptima  ,  &  ultima  millenarii  nota  ejì  . 
Eadem  etiam  reperitur  OO.  Tel  OD.  uti  paulo  ante 
ojìenfum .  Et  haec  bis  }  ter  ,  quater  repetitur  y  uti  ex 
praecedentibus  elucet.  Ex  bis  notis  prima  unitatis  y  & 
tenia  denarii  3  &  quinta  centenari}  >  ut  aliis  notis  prae- 
pofttae  finifirorfum  eafdem  fuo  valore  fpoliant  :  ita 
dextrorfum  additai  augent  ut  IV.  quattuor  .  VI.  fex  . 
IX.  novem  3  &  prima  geminata  IIX.  oblò  .  XI.  un- 
decim.  XL.  quadraginta .  LX.  fexaginta.  XC.  nona- 
gìnta  .  CX.  centum  &  decem  .  CD.  quadringenta  . 
DC  fexcenta  fignificat .  Si  bis  numerorum  notis  lati- 
nis  lìneola  fuper  caput  protrata  addita  fuerit  ,  amnes 
millenariae  fiunt  ,  ut  Probus  Grammaticus  teftatur  ; 
ut  X  mille .  V.  quinque  milita  .  X.  dece m  millia  .  C. 
centum  millia,  D.  quingenta  millia  .  M.  mille  millia. 
Infìno  a  qui  il  Nicolai. 

L'altra  maniera  folamente  avea  luogo  nello 
efprimere  le  migliaja  ,  le  decine  delle  miglia- 
ja,  e  le  centinaja  delle  migliaja:  onde  ebbe  a 
dire  Criftoforo  Cellario  (  3  )  nel  fuo  trattato 
dell'Ortografia  Latina  :  Majores  millenario  numeros 
plerumyue  Latini  fuis  vocabulis  exfcribunt  :  fi  per  no- 
tas  multiplicant  millenarium  v.  g.  OD.  CID.  CID. 
tri  a  millia  :  m***™  nota  CCIDD.  decem  millia ,  ejuf- 

dem- 

(3)  Patav.  apud  Cominum  1739.  p^g.  48. 
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demque  dimidi  at  a  figura  IDD.  quinque  milita  :  at 
CCCIDDD.  centum  milita  .  Il  quale  infegnamen- 
to  viene  confermato  dal  fopra  lodato  Giovanni 
Nicolai  (  4.  )  nello  fteflb  Trattato  con  quefte  pa- 
role :  Romani  in  ^fris  quoque  Jingularem  fcribendi  me- 
thoàum  babebant  y  nam  fi  mille  jignificare  vellent  feri- 
bebant  M.  vel  etiam  OD.  &  celeritatts  caufa  OO.  Ita 
alias  peculiares  notas  Valerius  Probus  annotauit ,  quas 
bue  fcrtbere  non  pigebit ,  e.  g.  ID.  fignificabat  500. 
OD.  mille .  IDD.  quinque  milita,  IDDD.  quinquaginta 
millia.  IDDDD.  500000.  Si  tot  idem  femi  circuii  ad 
Jìnijìram  partem  unitati s  jimul  praeponantur  ,  altero 
tanto  prior  numerus  multiplicabitur  .  E  per  pruova 
rapporta  il  calcolo  numerico  del  dottili! mo  An- 
tiquario Antonio  Agoftini  tratto  dal  fuo  Dia- 
logo nono  (<y)  intorno  alle  Medaglie  ;  ed  è  il 
feguente  ,  che  per  recare  maggior  lume  ad  u- 
na  materia  così  difficile,  ed  ofeura,  e  per  giù- 
reificare  le  fpiegazioni  del  Cavaliere  Orfato  ad 
litteram  C  fi  pone  in  vifta  d'ognuno. 

OD.  ovvero  OO.  mille.  1000. 
oc.  00.  due  mille.  2000. 
00.  oo«  00.  tre  mille.  3000. 
00  IDD.  quattro  mille.  4000. 
IDD.  cinque  mille.  5000. 
IDD  oc  fei  mille.  tfooo. 
IDD  00  OO»  fette  mille.  7000. 

IDD 

(4)  pag.  102.      (5)  Roma  1650.  pag.  254. 
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IDD  OO  OO  OO.  otto  mille.  8000. 
oc.  CCIDD.  nove  mille,  pooo. 
CCIDD.  dieci  mille.  10000. 
CCIDD  OO*  undici  mille  .  1 1000.  e  così  il 
re ftante . 

CCIDD  CCIDD.  venti  mille.  20000. 
CCIDD  CCIDD  CCIDD.  trenta  mille  30000. 
CCIDD  IDDD.  quaranta  mille.  40000. 
IDDD.  cinquanta  mille.  50000. 
IDDD  CCIDD.  feffanta  mille,  tfoooo. 
IDDD  CCIDD  CCIDD.  fettanta  mille.  70000. 
IDDD  CCIDD  CCIDD  CCIDD.  ottanta  mille . 
80000. 

CCIDD  CCCIDDD.  nonanta  mille,  poooo. 
CCCIDDD.  cento  mille.  100000. 

La  prima  delle  fuddette  maniere  di  nume- 
rare vederi  chiaramente  efprefla  nella  famofa 
Tavola  Piacentina,  trattene  però  le  figure  dei 
millioni,  de'  quali  ora  non  cade  in  acconcio 
il  ragionare  .  Affine  però  ,  che  agevole  riefca 
ad  ognuno  il  farne  i  neceflarj  rifcontri,  io  cre- 
do erTere  cofa  molto  utile'  il  trafcriverne  le 
prime  tre  linee  con  qualcheduna  altra  figura 
numerica,  che  nelle  fufìeguenti  fi  legge. 

OBLIGATIO.  PRAEDIORVM.  OB.  HS.  DE- 
CIENS.QVADRINGENTA.  QVATTVOR.  MIL- 
LI A.  VT.  EX.  INDVLGENTIA.  OPTIMI.  MA- 
XIMIQVE.  PRINCIPIS.  IMP.  CAES.  NERVAE 

TRA- 
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TRAIANI.  AVG.  GERMANICI.  DACICI. 
PVERL  PVELLAEQVE.  ALIMENTA.  ACCI- 
PIANT.  LECITIMI.  N.  CCXLV.  IN.  SINGV- 
LOS.  HS.  XVI.  N.  F.  HS-  XLVIIXL.  N.  LE- 
GITIMAE.  XXXIV.  SING.  HS.  XII.  N.  F. 

HS.  IV.  DCCCXCVI.  SPVRIVS.  I.  HS-  CXLIV. 
SPVRIA.  I.  HS.  CXX. 

SVMMA.  HS.  LIICC.  $3f^  QVE.  FIT. 
VSVRA  SORTIS.SVBSCRIBTAE.  fé00* 

M.  VIRIVS.  NEPQS.  PROFESSVS.  EST. PRAE- 
DIA.  HS.  CCCXDXXXXV.  ACCIPERE.  DE- 
EET.  HS.  XXVCCCLIII.  N. 

SVLPICIA.  PRISCILLA.  PROFESSA.  EST. 

PRAED.  CCCCLXXXX.  ACCIPERE.  DEBET. 
HS.  XXXVIIIDCXXX.  N. 
P.  ALBIVS.^SECVNDVS.  PROFESSVS.  EST. 

PRAED^HS-  CLICC.  N.  ACCIPERE.  DEBET. 

HS.  3oTciiii.  N. 

Io  lalcio  di  rapportarne  altri  verfi,  etfendo  in 
ognuno  di  effi  la  maniera  di  numerare  affatto 
conlimile  alla  numerica  Teoria  fopra  lodata 
del  Nicolai ,  e  di  molti  altri  Autori  ,  che  le 
dotte  Opere  loro  pubblicarono  molto  prima 
che  venirle  alla  luce  cotefta  Tavola  Piacenti- 
na. A  dimoftrare  però  più  chiaramente  quel- 
lo che  fin' ora  da  me  fi  è  detto,  e  fi  dirà  in 

ap- 
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appretto ,  mi  giova  l'addurne  la  fpiegazione 
del  Padre  Contuccio  Contucci  dottiflimo  Ge- 
fuita  ,  tale  ,  quale  fi  legge  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Firenze  :  (  6) 

Obligatio  Praediorum  ob  HS«  deciens  centena,  qua- 
dringenta  }  quattuor  milita  .  Ut  ex  indulgentia  Opti- 
mi }  Maximìque  Principis  Imp.  Caef.  Nervae 

Trajani  jiugufii  Germanici  Dacìci  y  Pueri ,  Puel- 
ì aeque  alimenta  accipiant ,  Leghimi  num.  24.5.  in  fm~ 
gulis  menfibus  HS-  io"»  num.  Fit  HS«  4.704.0. 
num.  Legitimae  num,  34..  /ing.  fingulis  menfibus 
HS»  12.  num.  Fit  H5.  4. 8 96.  Spurius  T.  prò 
roto  anno  HS-  1.4.4.  Spuria  I.  prò  toto  anno 
120.  Summa  H&.  52200.  quae  fit  ujura  ^* — ^ 
quincunx  fortis  fubfcribtae . 

I  fupplementi  faggiamente  introdotti  in  que- 
fta  Lezione  ,  oltre  che  furono  con  dotte  ra- 
gioni dall'  Eruditiflìmo  Padre  D.  Oronzio  Sta- 
bili (7)  Monaco  Caflinefe  approvati,  e  dife- 
fi,  vengono  evidentemente  autorizzati  dal  fat- 
to ifteflb,  cioè  dal  calcolo  numerico ,  del  qua- 
le in  poche  parole  ecco  tutta  l'Analifi,  come 
ce  la  fomminiftra  il  medefimo  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  nel  fuo  Mufeo  Veronefe.  (8) 

La  liberale  munificenza  dell'  Imperadore  Tra- 
iano ha  fatto  un'  invertita  di  1044.000  Se- 
Iterzj,  i  quali  dovettero  rendere  un  annuo  in- 

te- 


(6)  1748.  col.  374.  (7)  Novelle  Fior.  1748.  col.  449. 
(8)  pag.  cccei. 


(  LXXXI  ) 

cereffe  di  cinque  per  ogni  centinajo  .  Cosi  re- 
ità verificata  }  e  fpiegata  fenza  pericolo  alcu- 
no di  equivoco  la  nota  Quinmnx  ;  poi- 
ché la  fopradetta  fommadi  1044.000.  Sefterzj 
in  ragione  di  cinque  per  cento  deve  contri- 
buire un'  annua  rendita  di  52200.  Sefterzj.  Ol- 
tre di  che  ,  fe  la  ftcfsa  cifera  tamquam  quincutn- 
cìs  nota  non  viene  proporla  dal  Nicolai  con 
cinque  /  giacenti  (  9  )  3  vedefi  però  fimboleg- 
giata  con  cinque  linee  — ZI  che  forfè  alle 
cinque  f  faranno  equivalenti  fe  vogliati  qual- 
che cofa  donare  alla  libertà  che  fi  potefle  a- 
ver  prefa  lo  fcarpellino  .  Quefta  rendita  deve 
eifere  diftribuita  per  alimentare  Fanciulli  ,  e 
Fanciulle  nella  feguente  maniera.  A  245.  Fan- 
ciulli Legittimi  fi  diano  fedici  Sefterzj  al  Me- 
fe  :  fu  neceflltà  indifpenfabiìe  1'  aggiugnervi  jìn- 
gulis  menjibus  ,  poiché  il  numero  di  47040., 
non  viene  folamente  formato  dalla  moltiplica- 
zione delli  245.  Fanciulli  col  numero  dei  fe- 
dici Seflerzj  3  il  quale  darebbe  il  prodotto  di 
3920.*,  ma  dal  dover  loro  alTegnare  la  ftefTa 
quantità  dodici  volte  all'  Anno.  Parimente  fe 
a  34.  Fanciulle  Legittime  dianfi  ogni  Mefe  do- 
dici Sefterzj  ,  ne  dovranno  ciTere  diftribuiti 
48^6".  Se  fi  raccolgano  in  una  fola  fomma  li  Se- 
fterzj 47040.  aflegnati  alli  Fanciulli  Legittimi, 
e  li  48^6".  alle  Donzelle  Legittime,  e  li  144., 

L  che 

(9)  De  Siglis  vet.  pag.  168. 
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che  fi  devono  giufta  la  Tavola  contribuire  ad 
un  Fanciullo  Spurio,  e  finalmente  li  120.  ad 
una  Spuria  ,  avraffi  l' intiera  fomma  di  52200. 
Sefterzj  che  T  Imperadore  Trajano  ha  coman- 
dato che  fi  avellerò  ad  impiegare  per  alimen- 
to di  que'  Fanciulli  .  Così  fi  poterle  colla  ftefla 
evidente  ,  e  chiarifllma  dimoftrazione  verifica- 
re la  fomma  dei  Sefterzj  1044000.,  i  quali 
fbpra  la  dinunzia  del  valore  dei  fondi  obbli- 
gati dovevano  prendere  a  cenfo  tutte  le  perfo- 
ne  nominate  nella  lunghiflima  Ifcrizione  ,  per 
dover  rendere  in  ragione  di  cinque  per  centi- 
na jo  di  merito  li  voluti  52200.  Sefterzj  :  la 
qual  difficoltà  io  lafcio  che  da  coloro  venga 
fpianata  ,  i  quali  più  informati  di  me  dell' 
Antichità  hanno  abilità  fufficiente  per  dichia- 
rarla. Bafterà  folo  frattanto  1'  aver  pofta  fotto 
agli  occhj  d'  ognuno  la  maniera  di  numerare 
della  Tavola  Piacentina,  per  far  riflettere  a  fuo 
luogo  opportunamente  ,  che  è  quefta  del  tut- 
to diftimile  alla  Teoria  numerica  fpiegata  dall' 
Orfato  nel  fuo  Commentario  De  Notis  Romano- 
rum  ad  literam  C.  nè  può  aver  fervito  la  Ta- 
vola ifteffa  di  certa  indubitata  regola  per  i- 
fpiegare  la  Greca  numerazione  ,  che  nel  Mar- 
mo Sandvvicenfe  fi  legge. 

Dica  pure  il  Signor  Marchefe  Maffei ,  co- 
me meglio  a  lui  piace  ,  che  Numerales  notae  > 
nifi  nuper  Piacentina  emerfijjet  Jnfcriptio ,  reddi  non  po- 
tè- 
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tetani  y  nifi  inconcinne  admodum  ,  &  ambigue  ;  eh* 
io  giammai  non  m5  indurrò  a  preftar  fede  a 
fimile  propofizione ,  la  quale  mi  fembra  da 
ogni  principio  di  verità  remotiflìma  }  come 
fpero  di  far  toccar  con  mano  a  ciafeuno  col 
fatto  iftefso  ,  e  co*  di  lui  proprj  infegnamenti . 
Ecco  la  prima  clafse  numerica  ,  colla  di  lui 
interpretazione  Latina,  quale  fi  legge  nel  Mu- 
feo  Veronefe.  (io) 

A<<Té    TÙV    Wó'KlOlV    .    .    TÓXO     ÙTTiS'OlJttV   .     IAvkÓvIOI    XHH[ZjA  .  ^UplOt 

XXHHH.  T.  Kù0l  ....  HlÀjAAH-IIII. 

±i<pwt  XXXHE1AAAAIIII.   I*t*»IhJHHH   ,  XXIhIHHHH- 

121 AA.  Givuloi  é|   lndpo  XXXX .    OippaTtot    l\  IxApo  HHH.  YLipothoticv 

tó™  -n-upA  rèu  TU***  TTT.  XXX[hIHHHHIa1AAAAI-H-I-  . 

Civitatium  hae  ....  penjionis  foherunt .  Myconiì 

Dracbmas  OCCGLX.  Syrii  IICCC.  Tenti  Talen- 
tum  .  Cei  ....  CLXXH-I1II.  Seriphii    OODC.  57- 

pbnii  mCLXXXXIIII.  Jetae  DCCC  

IIDCCCCLXX.  Oenaei  ex  Icaro  II li.  Tbermaei  ex 
Icaro  CCC.  Summa  penjionum  a  Civitatibm  Talenta 

tria  ,  drachmae  IÌIDCCCCLXXXXH'1-F. 

La  quale  maniera  di  numerare  fi  offerva  in 
tutto  il  rimanente  della  lunghiflìma  Ifcrizio- 
ne.  Se  le  lettere  Greche  avellerò  qualche  fimi- 
glianza  colle  Latine  3  fe  gli  potrebbe  concede- 
re ,  che  fenza  la  Tavola  Piacentina  non  fi  a- 
vrebbe  potuto  rilevare,  il  giudo  valore  di  que- 
lle cifere  Greche  N///  inconchme  admodwn  3  6°  am- 

L  2  bt- 

(io)  pag.  ccccxxxr. 
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biglie  :  ma  eflendo  effe  così  del  tutto  contrarie , 
e  pel  valore  ,  e  per  la  forma  ,  chi  mai  potrà 
avere  coraggio  di  aderirlo  con  tale  coftanza  , 
non  che  di  provarlo  ?  Dunque  pria  di  queft 
Epoca  fortunatiflima  fpiegar  non  11  potevano 
le  numerali  Sigle  de'  Greci  fe  non  con  molta 
improprietà  ,  ed  alla  cieca  ?  Perchè  dunque  il 
Signor  Marchefe  MafFei  s  quando  pubblicò  in 
Verona  il  fuo  libricciuolo  De  Graecomm  Siglis 
Lapidariis  V  Anno  \y%6.  ,  vale  a  dire  1'  Anno 
avanti  che  foflè  di  Sotterrata  la  Tavola  Piacen- 
tina ,  non  dirle  fpiegando  le  numeriche  cifere, 
che  Keddi  non  pofsunt  nifi  inconcinne  admodum  , 
ambigue  ;  nam  monumentum  babemus  nullum  in  qvio 
tiumeri  maximi  s  &  multipli  ce  s  certa  fignificatione  exhi- 
beantur  ?  Perchè  non  foggiunfe,  che  quando  ver- 
rà alla  luce  qualche  inligne  avanzo  dell'  An- 
tichità ,  in  cui  fi  veggano  efpreffi  i  maggiori 
numeri  Latini  ,  fpiegherà  ancora  i  Greci  ade- 
quatamente  ?  Quefto  doveva  effere  il  di  lui  fen- 
timento  nel  Trattato  De  Siglis  Graecomm  3  ov- 
vero non  doveva  affermare  nel  Mufeo  Verone- 
fe  y  che  i  numeri  Latini  gì  infegnarono  la 
certa  ftrada  di  confeguire  la  intelligenza  de' 
Greci .  Ma  profeguiamo  il  noftro  cammino  . 
Qual  regola  vogliamo  noi  credere  che  abbia 
adoperato  il  Signor  Marchefe  per  ben  intendere 
il  valore  de' numeri  Greci  nel  Marmo  Sandvvi- 
cenfe?  Quella  appunto  che  infegnò  nel  predet- 
ta 
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Trattato  De  Graecorum  Siglis .  Leggafl  quant*  E- 
gli  fcritfe  alla  pagina  97.  fi  facciano  gli  op- 
portuni rifcontri  ,  e  poicia  il  difappaflìonato 
Lettore  giudichi  fe  a  torto  ,  e  non  piuttofto 
a  ragione  ora  io  parlo  :  fe  1'  Attica  Forino- 
la ,  e  non  la  Tavola  Piacentina  infegna  il  ve- 
ro modo  per  diciferare  i  noftri  numeri  Greci. 
inibii  bafìenus  s  die  Egli  ,  diximus  de  antìquiori  nu- 
meros  confcribendi  ratione  apud  Graecos  ,  quam  ab  In- 
fcriptionibus  didicimus  .  jìttìcorum  ea  propria  fuit  . 
Terentius  Scaurus,  quem  Grammaticum  Hadria- 
ni  temporibus  nobiliflìmum  appellat  Gellius:  At- 
tici, qui  principes  literas  vocum ,  a  quibus  eo- 
rum  nomina  incipiunt, prò  numeris  notante  Et  alio 
loco:  Quoties  unum  notant,  I  literam  ponunt  > 
quoniam  apud  illos  u  dicitur.  Ita  jeribi  an- 
tiquitus  confueviffe  ab  Homero  difeìmus  Odys  :  rh 
\&v  uv  n^cti-  unam  quidem  partem  Nymphis  . 
Propterea  Herodianus ,  Unitatis  numerum  fignifi- 
cat  unum  Jota  :  profequitur  quinque  alias  literas  > 
quibus  in  hanc  rem  utebantur  ,  fic  explicans  n 
A  n** .  h  ì-xdrò»  C  afpiratio  efl  ,  qua  e  ante  literam  y 
tanquam  litera  fignabatur  in  lapide  Sigeaeo  hepmo- 
kpatos.  )  .  x.  itfxM9  mille*  m.  pupt*  decem  mille  :  Ut 
quinquaginta  3  ó°  quingenta  dicerent  a  vel  H  in  'ven- 
tre n  lite rae  collocabant .  Hoc  modo  Oxonienjìum  Epo- 
eharum  numeri  omnes  notati  funt  :  eodem  ,  quos  con- 
tinet  Infcriptio  in  pojìrema  editione  Oxonienfìs  Appeìi- 
dicis  decima  tenia  ,  quam  dobli  ennarratores  non  at- 
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tlgemnt  in  Ma  apaxmas  mxxhhh.  duodecim  mille  , 
&  trecentas  :  E  più.  brevemente  ,  come  abbia- 
mo nei  Prolegomeni  al  dottimmo  Trattato  De 
Graecorum  Notis  del  Chiariffimo  Padre  Odoardo 
Corfini  (li),  che  può  fervire  di  chiara  face 
per  leggere  i  numeri  del  Marmo  Sandvvicenfe: 


J.    unum  fili,  quingenta 

n.   quinque  X.  mille 

A.    decem  Ixl.  quinque  millia 

EaJ.  quinquaginta  M.    decem  millia 

H.  centum 

Anche  Giovanni  Nicolai  ,  che  pubblicò  la  fua 
Opera  De  Siglis  Vet erumi  quaranta  e  più.  anni 
prima  della  Tavola  Piacentina  le  leggi  iftefle 
prefcrive  (12).  Giacché  però  il  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  ha  così  ben  faputo  applicare  il 
valore  de'  numeri  Latini  ai  numeri  Greci ,  fa- 
rebbe flato  ancora  cofa  molto  vantaggiofa  ,  e 
lodevole  ,  che  avefle  data  al  pubblico  la  fpie- 
gazione  della  Sigla  ir  ,  che  Egli  tanto  in  Gre- 
co ,  quanto  in  Latino  porta  confufamente  fen- 
za  addurne  alcuna  ragione:  che  averle  inoltra- 
to il  valore  della  Sigla  C  ,  che  Egli  con  iflu- 
diata  induftria  ricopiando  in  caratteri  minori 
il  Marmo  Sandvvicenfe  a  bel  diletto  tralafcia  : 
che  averte  fupplito  alle  molte  lacune  delle  pa- 
role nella  Ifcrizione  :  e  che  infine  colle  rego- 
le 


(n)  Florentiae  1749.  pag.  xxiij.      (12)  pag.  9^. 
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le  infallibili  dell'  Aritmetica  avefle  ritrovati  i 
numeri  che  mancano  per  formare  le  fomme 
richiefte.  Tutto  ciò  doveva  riufcire  faciliffimo 
a  chi  poflìede  il  fecreto  mirabile  di  trasforma- 
re ,  dirò  così ,  una  lingua  nell'  altra  :  e  pure 
fe  la  paffa  via  fenza  dirne  parola.  Per  contra- 
rio il  dottifiimo  Padre  Corfini,  cui  era  benif- 
fimo  nota  la  Tavola  Piacentina  ,  non  fa  della 
fteffa  menzione  alcuna  ne'fuoi  lodati  Prolego- 
meni, ne' quali  con  moltiflìma  erudizione  fpie- 
ga  tutti  i  numeri  Greci,  e  nemmeno  nella  fe- 
lla Diflfertazione  fopra  il  noftro  Marmo  San- 
dvvicenfe  pofta  nel  fine  del  Trattato  De  No- 
tis  Graecorum  (13):  ma  non  lafcia  dall'  altra 
parte  luogo  al  curiofo  lettore  di  bramare  qual- 
che novella  fpiegazione  ,  che  maggiormente 
potefle  illuftrare  il  fuddetto  Marmo. 

OfTervabiie  in  fine  fi  rende  ,  che  il  Signor 
Marchefe  alla  pagina  ftefla  del  fuo  Mufeo  Ve- 
ronefeCCCCXXXIH. ,  colonna  feconda,  di  que- 
lle numerali  cifere  conofce  perfettamente  il  va- 
lore ,  la  forza  ,  e  f  Attico  Dialetto  :  Magnani 
lapidis  partem  numerales  obtinent  notae  :  jivticae  ad- 
hibentur  :  fi  rammenta  beniffimo  di  averne  in- 
fegnata  prima  del  ritrovamento  della  Tavola 
Piacentina  Non  inconcinne  admodum  ,  6°  ambirne 
la  interpretazione:  Vide  quae  de  iis  diximus  in  Si- 
glìs  Lapidarìis  pag,  $y.  ,  ma  con  tale  efattezza , 

e  ve- 

Oj)  PaS-  xcvir. 
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c  verità  s  che  guittamente  fi  pregia  nel  mento- 
vato libretto  di  aver  dato  ad  una  nota  numeri- 
ca Quam  docli  Oxonienfium  Marmorum  ennarratores 
non  attigerunpy  la  fpiegazione  ficura  *,  eppure  nel- 
la prima  colonna  della  pagina  fletta  non  vuo- 
le che  fenza  V  aiuto  della  iuddetta  Tavola  Pia- 
centina fi  foflero  potuti  Nifi  inconcinne  admo- 
dum  ,  &  ambigue  reddi  cotetti  numeri  Greci. 

Propterea  Mufei  nojìri  fragmentum  i6q..  5.  hoc 
nomine  plurimi  faciendum  3  in  quo  videmus  H£. 
CCCIDDD.  alìi  de  centum  millibus  ,  ac  centum  in- 
tellexere  ,  alìi  de  trìbus  millibus  ,  ut  a  Comite  Sii- 
veftrio  adnotatum  ejì  ;  fegue  a  dire  il  Signor 
Marchefe  Maffei.  L' infegnamento  non  può  ef- 
fere  più  falutare  :  ed  ognuno  è  perfuafo  in 
quanto  pregio  fi  debbano  avere  non  fola  men- 
te quefto ,  ma  tutti  ancora  i  preziofi  avanzi 
deir  Antichità  .  Per  farne  conto  batta  il  fape- 
re  ,  che  quefte  reliquie  (  per  ufare  la  frafe  del 

gran  Verulamio  (  14.  )  funt    tayiquam  tabu- 

ìae  naufragii  per  mezzo  delle  quali  homines  in-* 
dujìrii  y  &  fagaces    nonnulla  a  temporis  dilu- 

vio erìpìunt  3  &  corifervant  .  Bifogna  però  ,  che 
fiano  fedelmente  pubblicate  ,  e  fe  ad  effe  fi 
dee  dar  credenza  3  patir  non  devono  la  mini- 
ma alterazione  ,  dalla  quale  cotefto  Frammen- 
to del  Mufeo  Veronefe  non  pare  che  tta  an- 
dato efente  (  1 5  )  : 

At- 

(14)  De  Àug.  Scient.  lib.  z.  cap.  6.     (15)  Plaut.  Moft.  Aet.  1.  fc.  2. 
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jìtquc  hoc  haud  videtur  verifimile  vobis? 

jìt  ego  id  faciam  effe  ita  ut  cr  edati s. 
Gonfiandomi  per  tradizione,  che  molte  Roma- 
ne Ifcrizioni,  le  quali  una  volta  erano  in  po- 
tere del  Conte  Camillo  Silveftri  3  foflfero  paf- 
fate  in  Verona  ,  mi  venne  talento  di  fare  of- 
fervare  con  diligenza  per  mezzo  di  dotta  ,  ed 
ingenua  perfona ,  qual  delle  due  Lapide  ,  la 
prima  delle  quali  ritrovali  nel  Giovenale  ,  e 
Perfio  del  fuddetto  Conte  Silveftri  (  16  )  ,  la 
feconda  leggefi  nel  Mufeo  Veronefe  CLXIV.  5. 
qual  ditti  ora  efiftefle  nel  fuddetto  Mufeo  di 
Verona  : 

O  l  AL  WOll 


E  T4NTV 


Tro 


ET  IN  TVITIONEM 
HS  CCCIDDD  CC... 


N'  ebbi  in  rifpofta  ,  che  0 [ferva ta  attentamente  la 
Lapida  nell'  Originale ,  fi  vede  effere  la  prima  deferita 
ta  :  folo  trovar  fi  di  divario  >  che  nel  finimento  della 
Pietra  ,  che  par  mancante,  vede  fi  un  altro  mc^o  C, 
e  che  non  appajono  puntini  ...  Veggendomi  per 

M  tan- 

(16)  pag.  50. 


Oc) 

tanto  accennata  qualche  differenza,  benché  non 
molto  eiTenziale  ,  pregai  V  eruditiiTimo  Signor 
Giufeppe  Bartoli ,  Pubblico  ProfeiTore  di  Let- 
tere Umane  nella  Univerfità  di  Torino,  e  Re- 
gio Antiquario  ,  che  mi  mandalTe  una  copia 
fedele  di  cotefta  Ifcrizione,  lo  che  Egli  efeguì 
con  quefta  fua  umaniiTuna  lettera  in  data  de' 
2.  Decembre  pattato. 

Prima  di  partir  da  Verona  adempisco  al  mio  do- 
vere  con  V.  S.  llluflriffìma  inviandole  la  bramata  I- 
feritone  ,  che  io  fiejfo  ho  veduta  c/uefla  mattina  ,  e 
con  fedeltà  traferitta  nel  Mufeo  pubblico.  Eccola 

D  1  AL  VA.OH 


ET1NTV 


TfO 


jE*  un  frammento  di  Lapida  ,  nella  cui  prima  riga  ho 
notato  con  puntini  ciò  che  più  ji  fente  col  dito  ,  di 
quello  che  fi  vegga  .  Sopra  la  feconda  non  vi  fono 
punti  y  ne  fegni  formali ,  prendendo  io  per  difetti  ir* 
regolari  della  Pietra  certe  concavità  ,  che  quà  ,  e  là 
vi  fi  fcorgono .  Le  lettere  della  feconda  fono  in  egua- 
le difian'za.  La  terya  è  affatto  fimile  al  marmo  &c. 

Ecco  come  fono  uniformi  quelle  due  rela- 
zioni. Quefìo  marmo  fu  prima  illuflrato  (  dice  il 
Conte  Camillo  Silvelìri  )  da  Lorenzo  Pignori^ 
con  Lettera  fcritta  del  1627.  ,  che  è  la  XL.  a 

Mar- 


(xci) 

Martino  Sandello  nel  fuo  primo  Symbolarum  Epifto* 
ìicarum  5  e  riportato  pofcia  dal  Signor  Cavaliere  Or- 
fato  Monum.  Patav.  Lib.  J.  Seti.  IL  II  Conte  Sil- 
veflri  ommette  però  nella  prima  linea  di  quel- 
le lettere  tronche  inintelligibili  la  Sigla  t  :  tutte 
le  interpuntazioni  che  veggonfi  nella  feconda, 
e  terza  linea  tanto  nell'  Orfato ,  quanto  nel 
Pignoria,  non  fi  offervano  nè  nel  Co:  Silveftri, 
nè  nell'  Originale  ;  e  la  ragione  ci  viene  dot- 
tamente affegnata  dal  fuddetto  Signor  Bartoli: 
il  mezzo  C  ,  che  quali  vien  delineato  per  un 
intiero  C  3  fu  lafciato  fuori  da  tutti  .  Ma  fia 
comunque  effer  fi  voglia  la  cofa  ,  1'  Originale 
(  da  me  pubblicato  e  quale  fi  legge  nel  Pi- 
gnoria  ,  e  nell*  Orfato  ,  e  quale  ora  attualmen- 
te fi  vede  nel  Mufeo  Veronefe  )  non  corri- 
fponde  in  verun  conto  alla  ftampa  del  Signor 
Marchefe  Maffei  5  il  quale  pur  dovrebbe  effe- 
re  in  tutte  le  fue  parti  affatto  confimile  ,  ed 
eguale  .  In  vece  della  prima  linea  di  quelle 
dimezzate  ofcuriffime  lettere  fi  pubblicarono 
tanti  puntini  ,  i  quali  mi  afpetto  di  vedere 
fpiegati  dal  Signor  Marchefe  nel  fuo  promeffo 
Commentario ,  che  per  dottrina  ,  e  per  erudi- 
zione ,  e  per  la  fcelta  di  legittime  abbrevia- 
ture ha  da  fuperare  di  gran  lunga  quel  dell' 
Orfato  .  Parimente  per  maggior  facilità  di  chi 
non  ha  poi  tutta  la  pratica  di  ben  leggere  le 
contrazioni  antiche  ,  fu  fcritto  ,  con  licenza 

M  2  pe- 
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però  da  non  accordarli  ad  un  Antiquario,  tut- 
to r  intiero  verfo  ET  IN  TVITIONEM  ;  e  fi- 
nalmente le  Sigle  numeriche  dei  C  congiunti 
infieme  furono  pubblicate  ,  ed  efprefse  coi  C 
diftaccati  ,  e  divifi .  Poteva  pur  far  a  meno 
Giulio  Cefare  Beccelli  nella  Prefazione  premer- 
la al  Trattato  De  Lapidarti s  Graecorum  Siglis  del 
Signor  Marchefe  MarTei  d'  imponerci  autore- 
volmente ,  che  doveffimo  fenza  dubbio  veru- 
no dare  interiffima  fede  alle  Lapide  da  pub- 
blicarti nel  Mufeo  Veronefe  ,  ficcome  quelle 
che  dall'  Autore  erano  fiate  vedute  ,  e  dili- 
gentemente efaminate  ,  o  da  lui  medefimo  , 
o  dal  fuo  fido  Acate  trafcritte  :  (17)  Non  baee 
tamen  folummodo  monumenta  continebit  liber  ,  fed  iis 
ampliffima  aliarum  Infcriptionum  collegio  fociabitur  , 
quibus  tuto  inniti  poterunt  dotti  ;  namque  extare  ,  & 
genuìnas  effe  Maffejus  tejìari  potè  fi  ,  atque  ajjerere  , 
cum  vifae  omnes  ab  eo  ,  &  expenfae  ,  Jìve  fua  ,  fi~ 
've  Acbatis  fui  Francifci  Seguierii  manu  tranfcriptae 
jint . 

Quid  dignum  tanto  feret  hic  promi/Jbr  hiatu? 
quando  non  dirò  di  quelle  che  da  remoti 
paefi  gli  fono  fiate  inviate  ,  o  che  furono  da 
libri  raccolte  ,  ma  in  una  fola  del  fuo  Mufeo, 
che  pure  avea  fotto  agli  occhj  ,  tale  ,  e  tanta 
varietà  avviene  che  fi  ritrovi  .  Da  ciò  facil- 
mente argomentare  fi  può  ,  che  qualche  nota- 
bile 


(17)  pag.  4- 
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bile  alterazione  fi  troverebbe  per  avventura  nel- 
le altre  ancora ,  fe  fi  volefsero  rifeontrare  ,  e 
che  però  iis  tuto  ìnnitt  non  pojsunt  dotli  con  tut- 
ta la  folenne  protetta  del  Beccelli  >  fe  prima 
cogli  occhj  proprj  non  1'  abbiano  confiderate  , 
e  per  mezzo  di  dotte  ,  e  difappaffionate  per- 
fone  non  ne  fia  feguito  il  necessario  rifeontro. 
E  quefto  fia  detto  da  noi  come  per  incidenza. 

Che  poi  fi  dica  dal  Conte  Silvefiri  che 
CCCIDDD.  venga  da  alcuni  interpretato  per 
cento  mille  ,  e  per  tre  mille  da  altri  ,  nulla 
di  ciò  più  vero  :  imperciocché  della  prima  > 
che  è  la  più  genuina  ce  ne  aflìcurano  Anto- 
nio Agoftini  ,  il  Nicolai ,  ed  altri  molti  ac- 
creditati Scrittori  y  come  abbiamo  veduto  di 
fopra  ,  e  T  Orfato  iftefso  ad  literam  C  :  la  fe- 
conda (  che  per  verità  bifogna  lafciarla  al  fuo 
Autore  )  è  di  Pierio  Valeriano  prefso  Y  Orfa- 
to ne'fuoi  Padovani  Monumenti  pag.  137., 
il  quale  nemmeno  la  rapporta  nel  fuo  Com- 
mentario .  Mi  farebbe  per  tanto  un  fegnalato 
favore  il  Signor  Marchefe  ,  fe  col  (Ingoiare 
fuo  intendimento  mi  dimoftrafse  ,  come  la  Ta- 
vola Piacentina  il  contrario  c'infegni,  giacché 
il  mio  fcarfiflìmo  talento  non  arriva  pia  là. 

Né  anche  il  dotto  Scaligero  non  va  in  ciò 
netto  da  una  ingiuria  cenfura  :  Scaliger  in  Indi- 
ce OOlDD.  quattuor  milita  y  Ò*  IDD.  quinque  mil- 
ita valere  dicit  y  quod  hodie  nemo  opinor  dixerit  .  E 

per- 


(  XCIV  ) 

perchè  nò  ?  quando  fia  vero ,  come  per  le  cofe 
dette,  e  provate  è  veriflìmo ,  che  IDD.  voglia 
dir  cinque  mille  ,  la  nota  oo  non  dovrà  le- 
vargli un  migliajo  ?  Quella  è  una  regola  pre- 
ferita da  tutti  gli  Autori  >  e  ficcome  prefso 
lo  ftefso  Signor  Marchefe  Maffei  due  CC.  an- 
tepolli alla  fuddetta  nora  di  mille  00  lignifi- 
cano DCCC.  (18)  Numerale*  Notas  CC  OO  quas 
pag.  396.  ver/.  33.  babemus  numquam  uideram  : 
oftingmtos  interpretor  ,  ut  ofìuagenos  dejignat  XX C. 
cosi  la  flefsa  nota  OO  antepolla  a  IDD  le  fre- 
merà di  mille  il  valore  .  Se  debba  pofcia  que- 
lla cifera  numerica  IDD  interpretarli  cinque 
mille  piuttofto  che  qualche  altro  numero  ,  al- 
la lodata  autorità  di  Antonio  Agoflini  ,  io 
non  ho  prova  in  contrario  .  Quod  bodie  nemo  0- 
pinor  dixerit  ?  Io  vo'  perdere  un  dente  ,  come 
dicono  ,  e  tre  occhj ,  fe  con  tutta  la  Tavola 
Piacentina  ha  cuore  alcuno  di  provarmi  1'  op- 
pollo  :  poiché  in  efsa  ,  lunga  e  larga  quant  è , 
non  fi  vede  altra  numerazione  da  quella  in 
fuori ,  la  quale  tutti  gli  Autori  concordemen- 
te e'  infegnano  eflere  comporta  delle  fole  fei 
lettere  I.  V.  X.  C.  L.  D.  e  in  vece  della  fet- 
tima  M  ,  che  è  più  recente,  della  nota  O0> 
che  ferve  per  efprimere  il  mille.  Per  dinotare 
pofcia  le  migliaja  ,  le  decine  ,  e  le  centinaja 
delle  miglaja  vi  fi  olferva  la  regola  fopra  ad- 

dot- 

(18)  In  Mufeo  Vcronenfi  pag.  ccccir. 
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dotta  del  Nicolai  :  Si  bis  numerorum  notis  latinis 
limola  fupra  caput  proftrata  addita  fuerit  ,  omnes 
millenariae  fiunt  :  ma  nell'uno  efempio  affatto  fi. 
legge  delle  migliaja  difegnate  coi  C  diritti ,  e 
rovefcj .  Perchè  di  grazia  non  dire  il  Signor 
Marchefe  cofa  lignifichino  le  numerali  note 
malamente  Impiegateci  dallo  Scaligero  ?  perchè 
additarci  1'  errore  ,  e  col  lume  della  Tavola 
Piacentina  non  e'  infegnare  ancora  la  correzio- 
ne ?  Quanto  a  me  fono  di  parere  ,  che  fe  an- 
cora a' giorni  noftri  viveiTe  lo  Scaligero,  la  Ta- 
vola Piacentina  non  lo  farebbe  dalla  fua  opi- 
nione ritrarre  nè  punto,  nè  poco.  Io  a  bello 
Audio  della  numerazione  di  tutta  quella  fa- 
mofa  Tavola  ho  dato  un  breve  faggio  :  li  con- 
fronti il  calcolo  ifteiìb  colle  cifere  dello  Sca- 
ligero ,  e  dell'  Orfato  ,  e  fe  parlo  fuor  di  ra- 
gione ho  perduta  intieramente  la  caufa . 

Non  mancherà  per  avventura  qualcuno  che 
mi  riprenda  ,  come  fe  le  cofe  da  me  dette  fi- 
nora non  facciano  al  mio  propofito  ,  e  fieno 
troppo  lontane  da  quel  fine  che  mi  ho  pre- 
fitto ,  cioè  di  ribattere  le  oppofizioni  fatte  all' 
Orfato  :  ma  chi  vorrà  meco  riflettere ,  che  fen- 
za  quelle  premette  non  fi  poflbno  fare  i  necef- 
farj  rifeontri ,  e  che  da  elfe  intieramente  di- 
pende lo  fcioglimento  della  cenfura  che  fe- 
gue  ,  fpero  che  mi  perdonerà  di  buona  vo- 
glia la  lunga  bensì ,  ma  opportuna  digreflione 
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già  fatta  .  Ita  funt  inter  fe  connexa ,  &  indìfcreta 
omnia  (  come  ad  altro  propofito  dicea  Quinti- 
liano Inft.  lib.  X.  cap.  I.  )  ut  fi  quid  ex  iis  de- 
fuerit ,  frujira  jit  in  caeteris  laboratum .  Vengo  dun- 
que all'  Orfato  colle  parole  dell'  Avverfario  : 
Ùrfatus  ad  C  iifdem  notis  plures  9  &  varios  fignip- 
candi  numeros  vim  tributi  ,  nec  ubi  illae  vijae  um- 
quam  Jint  habet  dicere .  Tutte  le  numeriche  No- 
te dell'  Orfato  nel  fuo  Commentario  ad  literam 
C  fono  le  feguenti: 

CCCCIDDDD.  Decìes  centena  millia.  Centum  mil- 
ita tamen  notas  hafce  fignificaffe  autor  eft  mihi  poli- 
tijfimus  Ernftius  cap.  28.  Probi. 

CCCIDDD.  centies  millia.  Auguftinus. 

Centum  millia.  Probus  Ernftii. 

CCIDD.  Decem  millia.  Auguftinus,  quem  fequor 
in  bac  numerorum  difpofitione  ,  G°  explanatione  ;  com- 
modior  namo/ue  mihi  ejus  opinio. 

CCIDD  00.  Undecim  millia.  Auguftinus.  Hanc 
enim  notam  millenarii  effe  ,  non  eft  qui  neget. 

CCIDDCCIDD.  Viginti  millia.  Auguftinus. 

CCIDDCCIDDCCIDD.  Triginta  millia.  Augu- 
ftinus . 

CCIDDIDDIDC.  Quindecim  millia  fexcentum  . 
Rofmus . 

CCIDDIDDD.  Quadraginta  millia.  Auguftinus. 

Siquidem  ipjius  fera  enti  a  y  ultima  nota  quinquaginta 
millia  eft  3  cui  decem  millia  antepofìtum  ,  totidem 

mìl- 
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milita  numero  detrabit  ,  &  quadraginta  milita  con- 
fìituit  . 

CCIDD  CCIDD  CCIDD  1DLX.  Triginta  milita 
attingenti  fexaginta.  Rofinus . 

CCIDD  CCIDD  CCIDD  CCIDD  .  Quadraginta 
milita.  Auguftinus. 

CCIDD  CCCIDDD.  Nonaginta  milita.  Augufli- 
nus .  Obfervatum  ejì  paulo  fuperius  ultimam  notam 
centies  mille  fignificare  ,  unde  decem  millia  ei  praepo- 
(ito  3  ipjì  decem  millia  detrabit  9  &  nonaginta  millia 
facit . 

CCIDD  OC  OC  OC  CC.  Trefdecim  millia  ducere 
tum.  Rofinus. 

CCIDD  CCIDD  oo  IDD.  Viginti  quattuor  mil- 
ita .  Rofinus .  Nota  namque  ili  a  oo  quae  mille  ejì , 
quinque  millia  ,  quod  per  hoc  IDD.  dejìgnatur  ,  ante- 
pojìta  ,  ipfi  mille  fubtrabit ,  &  quattuor  millia  fta- 
tuit. 

CCIDD  CCIDD  oo  oo  oc  CDXXCIX.  Vigith 
ti  ter  mille,  quattuor  centum  }  otlaginta  novem .  Ro- 
finus . 

CCIDD  IDDD  OO  C  OO  XII.  Quadraginta 
num  mille ,  novem  centum  duodecim  .  Rofinus  .  Cen- 
tenarii  enìm  nota  millenarii  numero  anteposta  novem 
centum  facit  . 

CCIDD  OO  IDD  DCCCLXVII.  Quattuordecim 
milita  ocìocentum  fexaginta  feptem  (  19  )  Rofinus . 

N  CCIDD 

{zo)  Così  fta  corretto  in  un  Efemplare  ,  che  tengo  ampliato,  e  postillato 
di  pugno  dell'Autore. 
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CCIDD  IDD  OO  CCC.  Sexdecim  milita  teneri- 
tum.  Rofinus. 

CCIDD  OO  IDC.  Undecim  milita  fexcentum .  Ro- 
flnus . 

CCIDD  OO  OO  OO  CCXXIII.  Trefdecim  millia 
ducentum  viqinti  tria.  Roflnus. 

CCIDD  IDD  DCCCCL.  Quindecim  millia  novem 
centum  quinquaginta .  Roflnus. 

CID.  Mille.  Auguftinus. 

CID  IDC.  Mille  fexcentum.  Rolìnus. 

CID  CID  CVI.  Duo  millia  centum  [ex  .  Rofl- 
nus . 

CID  CID  CID  DCCCLXXX.  Ter  millia  0B0- 
centum  oBuaginta.  Rofinus. 

Infino  a  qui  l'Orfato.  Ecco  le  Numerali  Noce 
di  Giovanni  Rofmo  fedelmente  tracce  dal  Tuo 
ftimaciiTimo  Traccaco  delle  Ancichicà  Romane 
nella  deferizione  della  Città  di  Roma  fecondo 
gì'  infegnamenti  d'Onofrio  Panvinio. 

Regio  in  ambi  tu  conti  net  pedes  CCIDD  oc  OO 
OO  CCXXIII.  idefl  13223. 

Pedes  CCIDD  00  00  OO  CC.  idefi  13200. 

Pedes  CCIDD  IDD  DCCCCL.  idefi  15950. 

Pedes  CCIDD  IDD  IDC.  idefi  15600. 

Pedes  CCIDD  CCIDD  00  00  00  DCC.  idefi 
23700. 

Infulae  CID  CID  CID  DCCCLXXX.  idefi 
3880. 

Pe- 
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Fedes  CCIDD  OO  IDD  DCCCLXVIL  idefi 
1480^7. 

Fedes  CCIDD  CCIDD  CCIDD  IDLX.  idefi 
30  5<5"o. 

Infulae  CID  IDC.  idefi  1600. 

Fedes  CCIDD  00  IDC.  idefi  nóoo. 

Fedes  CCIDD  IDD  00  CCC  idefi  16300. 

Fedes  CCIDD   CCIDD  CCIDD  OO  OO  CO 
CDXXCIX.  idefi  3348^. 

Infulae  CCIDD  IDDD  OO  C  OO  XII.  /Vfe/* 
41^1 2. 

Afc«/*r  O/wn'je  CCIDD  CCIDD  OO  IDD.  *fc 
f/?  24.000. 

Ognuno  da  per  fe  fteffo  può  facilmente  ve- 
dere ,  non  efTere  poi  vero  ,  che  Y  Orfaco  con 
varj  lignificati  interpreti  riflette  Note  Nume- 
riche) poiché  dalla  prima  cifera  in  fuori,  tut- 
te le  altre  Note  fono  del  tutto  fra  di  loro 
varie  ,  e  differenti  .  E  fe  nella  prima  apporta 
due  fpiegazioni  ,  ciò  non  lo  fa  per  altra  ra- 
gione, che  per  porre  fotto  gli  occhj  de' Letto- 
ri l'opinione  di  Ernftio,  la  quale  non  è  nem- 
meno da  lui  feguita  ,  dichiarandoti  Egli  piut- 
tosto di  volerli  appigliare  alle  Numerali  inter- 
pretazioni del  valentiffimo  Antiquario  Anto- 
nio Agoftini.  Secondariamente  l'Orfato  Signifi- 
candì  vim  non  tribuiv ,  di  luo  capo  5  ma  fiegue 
Giovanni  llofìni,  ed  Antonio  Agoftini  in  quei 

N  2  luo- 
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luogo  e  le  loro  furriferice  Teorie  ne  fanno 
fede  indubitata,  come  ognuno  fe  ne  può  chia- 
rire ,  eflfendo  fiate  da  me  a  quefto  fine  dili- 
gentemente deferitte.  Nife  ubi  illae  vìfae  umquam 
fint,  babet  dicere.  Io  m'immagino  eh' Ei  voglia 
dire,  che  apporta  l'Orfato  quefte  numeriche 
fpiegazioni ,  fenza  recare  un  Marmo  che  il 
valore  di  querce  cifere  appieno  giuftifichi  . 
Rifpondo  però  colle  parole  del  Signor  Mar- 
chefe  ,  il  quale  aflerifee  ,  che  prima  del  felice 
difeoprimento  della  famofa  Tavola  Piacentina 
non  trovavafi  alcuna  Ifcrizione  ,  che  i  nume- 
ri mattimi,  veracemente  fpiegati,  contenere  in 
fe  fteffa  :  Nam  Monumentum  habebamus  nullum  ,  in 
quo  numeri  maximi ,  &  multiplices  cena  Jìgnificatio- 
ne  exhibeantur .  Nè  s'incolpi  l'Orfato  per  aver 
dato  luogo  nel  fuo  Commentario  a  Note  , 
che  Lapidarie  non  fimo  ;  poiché  il  fuo  feopo 
non  fu  folamente  di  fornire  ,  e  riempire  il 
fuo  Trattato  di  quefte,  ma  d'ogni  altra  ezian- 
dio, che  in  ogni  libro  di  Antichità  fi  trovaf- 
fe  ,  come  più  chiaramente  nella  rifpofta  all' 
ultima  cenfura  farò  vedere.  Se  poi  voglia  van- 
tarli il  Signor  Marchefe  di  eftere  vifìuto  al 
tempo  dell'  avventurofo  difeoprimento  della 
Tavola  Piacentina,  nella  quale  fi  leggono  que' 
numeri  che  non  furono  mai  veduti  in  veru- 
na altra  Ifcrizione ,  replicherò  quello  che  te- 
ftè  ho  mentovato  ,  cioè  ,  che  la  numerazione 

del- 


reo 

della  fuddetta  Tavola  è  totalmente  diverfa  da 
quella  che  fpiega  l'Orfato  Ad  literam  C  *,  on- 
de fe  ancora  a  lui  quefta  felicità  fofse  avve- 
nuta ,  in  quel  luogo  non  poteva  per  efempio 
recarla  ,  nè  farlo  mutar  parere  nelle  interpre- 
tazioni, come  dello  Scaligero  poc'anzi  ho  det- 
to ;  efsendofi  ambidue  attenuti  alle  dottrine  di 
Antonio  Agoftini,  che  non  vengono  diftrutte 
dalla  numerazione  di  codetta  Ifcrizione  .  Per 
ultimo  dico,  che  l'Orfato  Ubi  vifae  fini;  habet 
dicere  ,  altrettanto  ,  e  forfè  più  ,  che  il  Signor 
Marchete  Maffei  ;  poiché  il  frammento  del  Mu- 
feo Veronefe  da  me  fopra  efaminato ,  fu  pari- 
mente fpiegato  da  lui  nel  luogo  citato  de'  Pa- 
dovani Monumenti:  dico  innoltre  che  l'Or- 
fato Habet  dicere  ,  con  un  Marmo  (incero ,  e 
legittimo  colla  jftefsa  fedeltà  pubblicato  ,  col- 
la quale  prima  di  lui  pubblicollo  Lorenzo 
Pignoria  :  laddove  il  Signor  Marchefe  Habet 
dicere ,  con  un  frammento  bruttamente  adulte- 
rato ,  e  al  fuo  pur'  ora  elìdente  Originale  to- 
talmente contrario  .  Ceffi  dunque  ornai  di  ri- 
prendere ad  ogni  tratto  un  uomo  di  tanto 
merito,  poiché  fe  a  lui  muove  la  bile  il  ve- 
dere così  di  frequente  dal  Fabretti  ,  e  dal  Pa- 
dre Montfaucon  per  frivole  ofservazioni  a  tor- 
to criticato  lo  Spon  ,  della  Greca  erudizione 
così  benemerito  :  (20)  Nibilomirms  aegre  fero ,  cum 

tam 


(20)  Mufeo  Vcron.  pag.  ccccxlii. 


tam  afperis  otyurgationibus  a  Fabretto  praefertims  ò* 
a  Patre  Montfauconio  impetitum  video  hominem  de  re 
Lapidaria  Graeca  fummopere  benemeritum  ,  nemme- 
no la  Repubblica  Letteraria  potrà  leggere  fen- 
za  naufea  le  di  lui  ingiufte  cenfure ,  colle  qua- 
li mentre  pretende  Egli  di  corregger  l'Orfa- 
to  ,  viene  a  manifeftare  >  non  efsere  poi  fola- 
mente  proprio  degli  uomini  ftolti ,  come  cre- 
deva Plauto  (21)  >  ma  qualche  fiata  de*  favj  , 
e  dotti  eziandio, 

Ut  quaeflui  habeant  male  loqui  de  melioribus . 


(21)  Poen.  fc.  3.  a&. 


v. 
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V. 

QUì  avrebbe  il  fuo  compimento  l'Apolo- 
gia per  l'Orfato,  fe  non  che  mi  retta  a 
vedere  ,  fe  al  ritratto  che  delineato  con  colo^ 
ri  non  corrifpondenti  al  fuo  originale  ci  pub- 
blicò il  Signor  Marchefe  Marfei,  (i)pofsa  for- 
marfi  un  rovefcio  che  lo  rapprefenti  quale  in 
verità  Efso  fu  ,  e  quale  ce  lo  dipinfero  molti 
rinomati  Scrittori  del  pafsato  fecolo  ,  e  del  pre- 
fente .  Ecco  le  di  lui  parole  :  Prodiit  demum  Ser- 
torii  Urfati  de  antiquìtate  non  una  de  caufa  optime 
meriti  Commentar ius  peramplus ,  quo  nihil  eft  hoc 
genere  locupletius,  inquit  Fabritius.  Pojì  baec  ta~ 
men  omnia  novis  bodie  in  hanc  rem  lucnbrationibns 
indigere  nos  3  qui  buie  difciplinae  ferio  fe  addixerit  , 
inficietur  nemo  .  Din  fané  eft  cum  fubfidinm  bujuf- 
modi  quoddam  expetitur  .  Innumera  bis  annis  oRogin- 
ta  y  qui  ab  Urfati  labore  effuxere  }  prodìerunt  bujus 
generis  monumenta  >  in  quibus  compendia  nec  Tifa  fpe~ 
tlantur  .  Plura  ex  anterius  vifis  praetermiffa  fuere  , 
baud  panca  inexplicata  perftant  ;  quibufdam  aliena  , 
Ù3  minime  competcns  explicatìo  affitta  .  Quid  memo-* 

rem 

(i)  In  Pracf.  Siglarum  Gracc.  pag.  17. 


rem  illegittima  ,  atque  ab  exfcriptis  perperam  titults 
nata  ì  Quid  commentitia  3  nec  in  ullo  unquam  mo- 
numento, aut  vetere  libro  confpelìa  ?  Contemplationes 
etiam  diverfas  mi/cent  3  qui  compendia  ex  cujufcum- 
que  generis  monumentis  arripiunt  3  ficuti  Urfatus  fe- 
rii. Rei  quoque  nummariae  provincia  a  noflra  diver- 
fa  efi  3  atque  a  tam  multis  ,  praeclarifque  viris  jam 
ornata  3  &  aubla  efi  3  ut  fubfidìo  nojìro  minime  indi- 
geat .  Pr aeterea  qui  laudem  confequi  in  hac  palaejìra 
velit  3  non  tam  libris  fe  devoveat  oportet 3  quarn  li- 
teratis  faxis.  Urfatus  contra  (  2  )  ex  omnibus  no- 
tarum  au£toribus  f'glas  &  interpretationes  decerpe- 
re  profefsus  efi3  quorum  etiam  nomina  jìngìllatim  ad- 
pofuit.  Quidquid  ergo  hujus  generis  apud  quosltbet  in- 
uenitur 3  attulit  ;  qua  diligentia  ut  acervum  omnium 
maximum  congereret  3  obtinuìt  quidem>  fed  ad  noftrum 
jludium  parum  ut i lem  3  ne  quid  acerbius  dicam  ;  ma- 
jor em  enim  partem  extrudat  necefje  efì ,  qui  veri  tate 
capitur  y  &  authentica3  &  reapfe  exifientia  intelligen- 
di  monumenta  3  atque  explanandi  cupidi  tate  flagrat  . 
Quid  monjfri  ab  eo  laterculo  non  expeBes 3  in  quo 
quidquid  Petrus  habet  Diaconus  3  &  quidquid  Sarai- 
ria  y  ^éldus  Nepos  y  Gratiofus  nefcio  quis  3  La^ius  3 
Emjìius ,  &  confmiles  protulere  coacervatum  fu?  ^Al- 
dus Nepos  ,  pluribus  quidem  titulis  fufpiciendus  3  fed 
notar um  veterum  explanationem  XVIII  aetatts  fuae 
anno  confecit .  Siglis  pluribus  ufque  ad  XL  ,  ad  L,  ad 
LX  ,  diverfa  verba  jìngìllatim  fignifcandi  tribuitur 

po- 

(2)  In  Praefat.  Com.  de  Notis  Rom. 
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poteflas  :  quod  fi  legitìme  faEium  ,  eft  fruflra  labora- 
mus  ;  nulla  enim  e/Jet  ratio  tantam  ambìguitatem  tol- 
lerici! y  &  quid  monumenta  loquantur  intemofcendi  . 
Quin  antiquitus  quoque  abftrujijfima  ea  fuifsent  aenig- 
mata  ;  cum  vice  verfa  ujitatas  formulas  ,  folemnia 
verba  3  literafque  in  oculos  perpetuo  incurrentes  3  qui- 
vis  ferme  tunc  intelligeret  >  ac  perciperet  .  Publicae 
eruditionis  communes  regulae  3  generalifque  confuetudinis 
ea  fuit  uniformitas  ,  6°  conftantia  ,  ut  quae  in  Afri- 
ca ,  in  Afta  i  in  Galliis  ,  in  Dacia  marmoreis  ,  at- 
que  aerei s  tabulis  committebantur  ,  iifdem  ac  quae 
Komae  contratlionibus  perfcripta  videamus  y  eodemque 
fenfu  adbibitis,  Literatum  quemdam  uìrum  Fabritius 
commendai  (  3  )  qui  omnem  diligentiam  ut  vinceret  > 
Urfati  opus  in  alterum  tantum  auxit  :  num  mi- 
rificum  hoc  prodieri t  opus  y  baud  feto  ;  fed  eruditi 
viri  non  cogitarunt  ad  has  colletliones  meliores  ,  uti- 
liorefque  reddendas  ,  faepe  non  tam  qui  addat  requie 
ri ,  quam  qui  adimat ,  Nolim  tamen  credatur  ,  Urfa- 
ti minime  vulgarem  eruditionem  parvi  facere  :  in  hoc 
ipfo  opere  doti  e  pluries  excurri  t ,  &  multa  non  con- 
remnenda  refert  ,  ac  colligit  :  fed  quod  ad  Jiglas  at~ 
tinet  y  &  ad  compendia  ,  nimiam  quibufeumque  ante  a 
tradidìffent  3  fidem  babuit .  Haec  autem  de  Commen- 
tario diBa  funt;  nam  quae  in  ejufdem  Breviario, 
quod  addidit,  plurima  ex  imtilibus  amputavit ,  &  rei 
lapidariae  multo  melius  confuluit .  Polendum  tamen  , 
quod  Infcriptiones  ,  e  quibus  Sigla  ,  &  contrazione s 

O  funt 

(3)  Biblioth.  Lat.  Lib.  iv.  cap.  vi. 
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funt  emtae  indigharh  numquam  ,  Ò*  quoà  plures  /ti- 
biefiae  fìdei  admiferit ,  ù1  recenfuerit. 

Quanto  refìius  hic  3  qui  nil  moli  tur  inepte! 
Il  Padre  Odoardo  Corfini  Scrittore  ingenuo  , 
e  Chiariamo  :  (  4  )  Ante  qwam  tamen  haec  nova 
Marmorum  fyntagmata  prodirent  Sertorius  Urfatus  an- 
no 1672.  ingentem  illum  De  Notis  Romanorum 
Commentarium  ediderat  ,  in  quo  notas  omnes  , 
quae  iis  temporibus  obfervatae  fuerant  ita  recenfuit , 
ut  ipfarum  interpretationes  partim  ex  fcriptoribus , 
quos  ubique  ingenue  ,  modefteque  nominat  >  acceptas , 
partim  ingenio  ,  jìudìoque  fuo  inventas  ,  fubjiceret . 
E  pofteriormente  nella  fua  Prefazione  al  Com- 
pendio delle  Note  Greche  ,*  nella  quale  ,  an- 
che dopo  aver  letta ,  e  fedamente  efaminata 
1'  antidetta  cenfura  ,  fi  pregia  di  avere  feguito 
le  gloriofe  veftigie  del  Cavaliere  Orfato  :  (  5  ) 
DVCEM  bac  in  parte  fequor  eruditum  hominem , 
atque  de  Latina  e  jìntiquitatis  cui  tori  bus  egregie  meri- 
tum  Sertorium  Urfatum  ,  qui  De  Romanorum  No- 
tis uberem  illum  Commentarium  edidit ,  qui  eru- 
ditorum  omnium  manibus  teritur  >  PRINCIPEMQVE 
locum  in  exponendis  Latinarum  vocum  compendiis  occu- 
pavit.  Ille  nimirum  cum  fmgulas  Romanorum  Notas, 
quas  in  Marmoribus  obfervavit  alphabetica  ferie  di- 
geffiffet  y  atque  ìllarum  interpretationes  ex  uariis  fcri- 
ptoribus  adjecifset  ,  Notas  ipfas  ad  Operis  unìverji 
calcem ,  breviori  demum  ferie  ,  vel  indice  ,  coronidis 

loco 

(4)  In  Proleg.  ad  Notas  Graec.  pag.  xxxx.      (5)  pag.  76. 


(  CVII  ) 

loco  fubjecit  ;  quae  fané  concinnior,  atque  Clar.  Maf~ 
fejo  judice  utilior  Notarum  feries  a  Prideauxio  pofl 
Oxonìenjia  Marmava  recufa  fuit  ,  ut  Nieuportum ,  a- 
liofque  plures  omittam  ,  qui  frequentìores  Notas  ex 
hac  ipfa  Urfati  ferie  erudiendis  praefertim  adolefcen- 
tibus  explicarunt.  Ella  è  così  di  fatto  :  fu  fino  a' 
giorni  noftri  riverito  f  Orfato  ,  fìami  permef- 
io  il  dirlo  ,  da  tutti  i  più  gravi  Scrittori ,  e 
ai  Giovanetti  additato  per  guida,  onde  potef- 
fero  penetrare  nei  più  fegreti  arcani  dell'  An- 
tichità. Sarallo  per  l'avvenire  il  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  ,  e  fiala  pure  per  gloria  fua  ,  e 
per  maggior  vantaggio  delle  buone  lettere  \ 
fenza  però,  che  fi  tolga  all' Orfato  il  merito, 
che  gli  fi  dee  .  E  ciò  potrebbe  baftevolmente 
appagare  ognuno  ,  ancorché  nemmeno  inizia- 
to in  quefta  forte  di  fiudj  :  ma  comecché  af- 
fai maggior  rifalto  daraffi  all'  autorevole  te- 
flimonianza  del  Padre  Corfini  ,  e  maggior  for- 
za al  mio  dire,  fe  alle  faggie  parole  di  queir 
infigne  Letterato  s'aggiungano  le  ragioni  che 
militano  a  favor  dell'  Orfato  ,  così  brevemen- 
te le  recherò  in  mezzo  ,  nfpondendo  alle  ob- 
biezioni del  Signor  Marchefe. 

Diccd  in  primo  luogo  ,  che  nel  di  lui  Com- 
mentario manca  la  fpiegazione  di  molte  Si- 
gle :  ciò  è  verhTimo,  e  chi  voleffe  negarlo  im- 
pugnerebbe una  verità  manifefta.  Quafi  in  un 
iecolo  ,   che  è  trafcorfo  dopo  che  fcriffe  1' 

O  z  Or- 
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Orfato  ,  tanti  marmi  fi  fono  ritrovati  ,  tanti , 
e  così  chiari  Scrittori  hanno  dato  fopra  gli 
ftdii  sì  dotti  infegnamenti  ,  che  non  folamen- 
te  non  più  vedute  abbreviature  fono  venute 
alla  cognizione  degli  uomini  ,  ma  molte  La- 
pide ancora  fcolpite  fenza  vermi  compendio 
di  voce  ,  hanno  infegnato  ,  come  fi  debbano 
leggere  le  Sigle  }  il  cui  lignificato  fu  ignoto 
ai  noftri  Maggiori.  Che  molte  ancora  già  ve- 
dute ,  e  conofciute  non  abbia  fpiegate  ,  anzi 
nemmeno  riferite  ,  qual  maraviglia  ?  Io  veg- 
go y  che  il  Chiariffimo  Padre  Corfini  molto 
faggiamente  di  fe  fteflfo  diffida  col  credere  , 
che  molte  altre  Note  in  aggiunta  alle  fue  pof- 
fano  eflere  ritrovate  ,  e  pubblicate  ,  allegando 
r  autorità  di  Aufonio  :  (6)  Hic  ejì  campus  y  in 
quo  alius  3  alio  plures  invenire  poteft  ,  nemo  omnia . 
E  pofcia  a  vero  dire,  come  mai  può  ciò  rim- 
proverare all'  Orfato  il  Marchefe  Maffei?  Egli 
pubblica  un  intiero-  trattato  De  Graecorum  Si- 
gli* Lapidariis  >  fi  protetta  nel  fine  di  avere  im- 
piegata tutta  la  fua  Greca  erudizione  >  (  7  ) 
Haec  babui  de  Lapidariis  Graecorum  Siglis  quae  di- 
cerem  y  e  trecento  ,  o  poco  più  Sigle  formano 
tutto  quefto  completo  ,  ed  intiero  Commenta- 
rio. Tre  anni  dopo  il  Padre  Corfini  ne  man- 
da alla  luce  un  altro  ,  il  di  cui  numero  è  po- 
co delle  mille  inferiore  :  Major em  enim  partati 

intru- 

(6)  In  Proleg.  pag.  xxxxv.       (7)  pag.  115, 
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intruda?  necefse  efl  y  e  fa  al  mondo  tutto  cono- 
fcere  non  e  Aere  poi  vero  Non  tam  qui  aàdat  re- 
quiri  j  quam  qui  adimat .  Nè  gli  fi  può  menar 
buona  per  verun  modo  la  fcufa  addotta  nel 
Mufeo  Veronefe  :  (  8  )  Aliud  Macedonici  Menfis 
nomen  e  Ticinenji  Mar  more  protuli  3  ubi  Graecas  57- 
glas  ,  non  quidem  omnes  3  6°  quaji  in  antecefsum  ex- 
bibui  :  e  pofteriormente  nella  fufTeguente  pa- 
gina :  Quae  Sigla  in  edito  libello  non  recenfetur }  fed 
addam  illam  cum  aliis  multis  ubi  de  Siglis  ex  pro- 
fefso  }  &  fufius  agere  pergam  .  Giacche  potrebbe 
fofpettar  qualcheduno  ,  che  la  nuova  fparfa  dal 
Fiorentino  Giornale  de1  Letterati  pubblicato 
nel  principio  dell'  Anno  174.8.  gli  abbia  fat- 
to venir  la  voglia  (  ufcito  però  ,  che  folle  il 
promerTo  Trattato  del  Padre  Corfmi  )  di  Cam- 
parne un  altro  più  completo  5  come  pure  di 
premettere  nel  Mufeo  Veronefe  la  fuddetta  fcu- 
fa, e  con  troppo  viabilmente  affettata  premu- 
ra replicarla  nella  feguente  pagina  .  Così  dice 
il  fuddetto  Giornale  :  (  9)  Nel  Tomo  IV,  di  que- 
llo Giornale  alla  pag.  155.  fu  inferita  una  lettera 
del  Padre  Odoardo  Corfmi  Cherico  Regolare  delle 
Scuole  Pie  3  e  Profefsore  nelì  Unherfita  di  Pifa  in- 
dirizzata ad  uno  dei  Giomalifli ,  riguardante  l'  Ope- 
ra già  pubblicata  dal  Chiarì ffxmo  Signor  Mar  che  fé 
Majfei  fopra  le  Sigle  Lapidarie  de  Greci .  EJpone- 
vaji  in  quella  dal  Padre  Cor/ini  il  pregio  y  e  l'  uti- 
lità . 


(8)  pag.  ccccxxxvi.      (9)  Tom.  v.  P.  1.  pag.  207. 


lità  grandìfjìma  di  quefio  argomento  trattato  sì  feli- 
cemente y  e  pubblicato  prima  d'  ogni  altro  dal  Signor 
Marchefe  ,  e  nel  tempo  ifiefso  fi  dimoiavano  le  ri- 
cerche y  e  diligenze  fatte  dal  Padre  Cor/ini  ifiefso  y 
nel  raccogliere  y  difporre  ,  e  interpretare  le  Sigle  >  o 
Breviature  che  fi  trovano  nes  Marmi,  e  Tavole  Gre- 
che coli'  occasione  y  e  motivo  y  che  gliene  porfero  i 
Marmi  riportati  da  lui  ne  Fafii  Attici,  e  Dij seria- 
zioni Agonifiiche  già.  pubblicate  .  Ora  fappiamo  aver 
Egli  compita  quefla  intiera  ferie  y  o  raccolta  di  Si- 
gle Greche  y  avendone  dtfpofto  per  Alfabeto  coli'  or- 
dine appunto  y  e  Jiftema  già  indicato  poco  meno  di 
mille  :  illufirando  colla  fpiega^ione  loro  moltiffimi  pun- 
ti di  Storia  ,  Cronologia  y  Geografìa  y  e  correggendo 
ìnjìeme  moltiffimi  Marmi  o  depravati y  o  imperfetti . 
U  Opera  fi  va  fiampando  in  Foglio  con  Jingolare  e-* 
fattela  y  e  pulizia  in  quefta  Stamperia  Imperiale  y 
e  refiera  compita  y  e  pubblicata  nel  proffimo  Autun- 
no .  E  che  bifogno  avea  la  Letteraria  Repub- 
blica di  quefla  Vanguardia  \  Qua/i  in  antecefsumì 
Ella  era  priva  di  quefto  neceflario  fov  venirne  ri- 
to j  un  trattato  pieno  ,  intero  y  compito  era  Y 
oggetto  delle  fue  brame;  non  poche  cartucce. 
E  però  doveva  pubblicarli  1'  Opera  intiera  ,  e 
non  importava  premettere  quefto  faggio  ,  il 
quale  non  gli  ha  potuto  mantenere  poi  libe- 
ro il  campo ,  e  la  compiuta  gloria  di  eflere  il 
primo  ;  anzi  di  là  a  non  molto  y  e  per  Tem- 
pre ha  dovuto  cedere  al  valorofo  Padre  Corfi- 


ni.  Alla  fine  perchè  non  dire  nel  libricciuolo, 
anzi  che  nel  Mufeo  Veronefe;  Has  quafi  in  an- 
tecefsum  exbibeo >  in  luogo  di  quell'altre  parole 5 
Haec  babui  de  Lapidariis  Graecorum  Sìglis  quae  di- 
cerem  ?  Parole  5  che  certamente  lignificano  nel- 
la comune  intelligenza  di  aver  confumata  la 
materia . 

Praeterea  fi  laudem  con/equi  in  bac  palaejìra  vult 
il  Signor  Marchefe  MafTei,  dee  moftrare  con 
verità  di  fatto  ,  io  voglio  dire  coir  efempio  , 
e  colla  incontraftabile  pruova  di  fincere  Lapi- 
de tutte  le  Sigle  Quibus  aliena  ,  Gr  minime  com- 
petere explicatìo  affitta:  ogni  Nota  Illegittima,  at- 
que  ab  exfcriptis  per  per  am  titulis  nata  .  Provi  ,  e 
faccia  conofcere  quanti  abbia  addotti  compen- 
dj  di  voci  ,  che  fiano  Commentitia  nec  in  ullo 
umquam  monumento  }  aut  njetere  libro  confpeBa  ,  ed 
allora  Egli  il  primo  avrà  la  gloria  di  avere 
purgato  un  libro  ,  alla  cui  autorità  infino  ad 
ora  molto  giustamente  hanno  attribuito  ogni 
credenza  tutti  i  primi  Letterati  d'  Europa . 
Per  altro  s  Egli  non  prova  quello  che  dice  , 
io  mi  do  a  credere  ,  che  nella  Letteraria  Re- 
pubblica ,  la  quale  fino  a  queft'  ora  è  già  pre- 
venuta in  favor  dell'  Orfato,  non  poffa  proba- 
bilmente altro  effetto  partorire ,  fe  non  che 
venga  creduto  ,  che  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  fi  fia  fitto  unicamente  in  capo  di  volergli 
contraddire. 

Ma 
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Ma  in  quefta  forca  di  libri  fpiegar  non  fi 
debbono  altre  Sigle  fuorché  le  Lapidarie  ;  Qual 
Legislatore  ce  lo  comanda  ?  E  i'  Orfato  non 
volle  reftringerfi  dentro  termini  così  angufti , 
e  lo  dice  Egli  fteflb  a  lettere  di  fpeziale:  (io) 
Non  tantum  Lapìdum  Notas  colligendi  mihi  fuit  animus , 
[ed  eas  etiam  quae  inFafiisy  Senatus  Confiti  tis ,  Pie- 
bifcìtis  ,  Confiitutionibus  ,  ac  Rejcriptis  Principum  , 
Nummijque  Confularibus ,  &  Imperialìbus  praecipue 
poffunt  offendi  ;  e  perciò  necefTaria  cofa  gli  fu  lo 
fpogliare  tutti  gli  Autori  antichi,  e  moderni, 
che  Note  Romane  avelfero  diciferato  .  Che  fe 
però  li  provino  falfe  ad  una  ad  una  tutte  le 
Spiegazioni  ricavate  dagli  Autori  ,  il  cui  no- 
me non  aggradifce  il  Signor  Marchefe  Maffei, 
dirò  ancor  io  collo  fteflb,  Quid  monfiri  ab  eo  la- 
ter  culo  non  expetles  ?  dirò  ancor  io  ,  che  1'  Orfa- 
to non  ebbe  giudo  criterio  per  fcegliere  il  ve- 
ro ,  e  lafciare  il  falfo .  Voglio  nulladimeno 
fperare  ,  che  ciò  non  fia  per  fuccedere  così  fa- 
cilmente ,  e  tutte  le  obbiezioni  che  ne'  pre- 
cedenti paragrafi  furono  da  me  fciolte,  fanno 
nafcere  nell'  animo  mio  quefta  non  mal  fon- 
data fperanza. 

Con  qual  ragione  in  noi  tre  può  dire  :  Rei 
quoque  nummariae  provincia  a  nojìra  diverfa  efi }  at- 
que  a  tam  multis  praeclarifque  viris  jam  ornata,  Ò3 
auffa  ,  ut  fubjidio  nofiro  minime  indigeat  ?  E'  noto 

ad 


(io)  In  Praef.  Com.  de  Notis  Rom. 
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ad  ognuno  ,  che  da  Uomini  grandi  ,  e  dottif- 
fimi  furono  baftevolmente  fpiegate  ,  ed  illu- 
ftrate  le  antiche  Medaglie:  ma  ciò  non  ottan- 
te un  Commentario  univerfale  di  Sigle  Roma- 
ne non  ne  dovrà  fpiegare  le  abbreviate  leggen- 
de ?  Io  fo  pure  ,  che  il  dotto  Autore  del  li- 
bro intitolato  La  Science  des  Medailles  (n)  per 
rilevarne  i  caratteri  propone  la  lettura  de'  Dia- 
loghi d'  Antonio  Agoftini  ,  e  del  Teforo  del 
Golzio  ,  inlino  a  tanto  che  ritrovare  fi  pofla 
il  raro  libro  che  ha  comporto  1'  Orfato  :  Ce- 
la lui  fuffirà  pour  le  mettre  en  cbemin  ,  jufqu  a'  ce 
c/u  il  puijje  avoir  le  Livre  qu  a  fait  Urfatus  ,  qui 
efl  le  grand  rèpertoire  des  abbrevi ations  Latine s  :  e 
poi  fi  dirà  che  Subfidio  nojìro  minime  mdìget  rei 
nummarìae  provincia? 

Non  s  impegni  pofcia  di  grazia  cotanto  > 
che  ognuno  Non  tam  libri s  [e  devoveat  oportet , 
quam  Uteratis  faxis  ;  poiché  in  folo  trecento  ,  o 
poco  più  Sigle  Greche  ,  che  dal  Signor  Mar- 
chefe  tra  le  Lapidarie  vengono  annoverate  , 
molte  ne  ha  notate  il  Ghiariflimo  Padre  Cor- 
Tini,  di  cui  viene  taciuto  il  Marmo,  dal  qua- 
le furono  ricavate  ,  e  che  nemmeno  a  lui  può 
rifovvenire  .  In  fine  io  dico ,  che  fe  il  genio 
fuo  ,  ed  il  fuo  gufto  fquifico  non  approva  Y 
univerfale  ,  e  necetfaria  fatica  del  Commenta- 
rio De  Notis  Romanorum,  neceffaria  mai  fempre, 

P  e 

(ii)  A  Paris  1739.  Tom.  2.  p.  114. 
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e  di  gran  giovamento  farà  a  tutti  coloro  che 
cT  ogni  genere  di  Romana  erudizione  vorran- 
no informarli,  e  che  oltre  alle  Lapidarie  Sigle 
brameranno  ancora  d'  intendere  tutte  le  altre 
Note  ,  che  nelle  Medaglie  ,  nei  Fafti  ,  nelle 
Coftituzioni ,  e  in  ogni  altra  forte  di  libri  co- 
tidiana mente  fi  leggono  :  onde  il  Commenta- 
rio De  Lapidarti*  tantummodo  Romanorum  Siglis , 
che  alla  Letteraria  Repubblica  da  molti  anni 
in  qua  ha  promeflb  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  ,  e  che  Din  e  fi  cum  fubjid'mm  bujufmodi  quod- 
dam  expetitur ,  non  farà  dimenticare  quello  dell' 
Orlato . 

Odo  la  voce  del  Signor  Marchefe  ,  che  lo 
rimprovera  di  avere  ad  una  iftelfa  Sigla  XL. 
L.  ed  anche  LX.  fra  di  fe  varie  ,  e  differenti 
fpiegazioni  attribuite,  quando  Publkae  eruditionis 
communes  regulae  ,  generalifque  confuetudinis  ea  f'uit 
unìformitas  ,  &  confiantìa  ,  ut  quae  in  .Africa  ,  in 
jifìa  ,  in  Galliis  ,  in  Dacia  marmoreis  ,  atque  aerei s 
tabuli s  committebantur  ,  iìfdem  ,  ac  quae  Romae  con- 
traBionibus  praeferipta  videamus  ,  eodemque  fenfu  ad-* 
bibitis .  Qual  maniera  di  penfare  li  è  mai  cote- 
fta  ?  Hoc  fi  legitime  faclum  efi  ,  frufira  laboramus  • 
Con  quefte  diverfe  fpiegazioni  di  una  medefi- 
ma  Sigla  fi  viene  a  generare  confusone  ,  ed 
ofeurità  -,  e  non  folo  per  rifpetto  a  noi  ,  ma 
in  riguardo  agli  antichi  eziandio,  i  quali  pur 
doveano  fenza  alcuna  fatica  rilevare  ed  inten- 
de- 
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dere  le  abbreviature  :  quin  antiquhus  quoque  abjiru^ 
fìjjìma  ea  fuiffent  aenigmata .  Per  verità  non  fi  può 
negare  3  che  ¥  Orfato  non  interpreti  in  varie 
maniere  qualche  Nota  Romana  3  ma  dove  ,  e 
quando  lo  fà  ?  Nelle  fole  lettere  iniziali  ,  e 
qualche  volta  ,  benché  di  rado ,  in  qualche 
altra  Sigla  di  due  fole  lettere  Angolari  com- 
porta fi  leggono  fpiegazioni  in  numero  sì  ec- 
cedente .  E  cotefto  fi  è  un  errore  da  farne  tan- 
to fchiamazzo? 

Ridicule  magis  hoc  di  cium  ,  quam  vere  aefiìmo . 
Io  dico  ,  che  allora  il  Signor  Marchefe  avrà 
tutta  la  ragione  di  vilipendere  V Orfato,  quan- 
do nel  fuo  Commentario  De  Lapidariis  Romano- 
rum  Siglis ,  io  leggerò  ,  che  ad  una  lettera  ini- 
ziale ,  v.  g.  C  j  cui  per  comune  confenfo  mol- 
tiflime  fpiegazioni  convengono  ,  venga  trova- 
ta quella  fola  interpretazione  che  abbracci  , 
e  chiaramente  fignifichi  tutto  quello  che  fe- 
condo la  natura  della  cofa  ricerca  ,  per  feri- 
mento d'  autore voliflimi  Scrittori  >  in  fe  fteffa 
rinchiude .  Qual  farà  mai  quella  rara  parola  , 
che  Cajus  >  Centum  y  Curavit ,  Confiti  3  Collegium  y 
Coniux  y  Clarìffimus  ,  per  lafciare  da  parte  tanti 
altri  ufitatiffimi  fignificati  della  lettera  C,  che 
tutte  le  predette  cofe  in  fe  fteffa  efprefla- 
mente  contenga  ?  Deh  piacejje  al  Cielo  (  fon  pur 
quefte  parole  del  Padre  Zaccaria  (12)  eòe  i  no- 

P  2  jìri 

(12)  Storia  Let.  pag.  142.  tom.  1» 
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ftri  antichi  non  ave/fero  nelle  Lapidi  tifate  note  equi- 
voche !  Quod  fi  legitime  faclum  e  fi ,  frufira  laboramus  ? 
Io  leggo  ,  che  Giuftiniano  Imperadore  coman- 
dò :  (13)  Ne  per  fcripturam  aliqua  fiat  àubitatio  } 
non  per  Siglorum  captiones  3  &  compendio/a  aenigma- 
ta  ,  quae  multas  per  fe  ,  (s*  per  fuum  vitium  anti~ 
nomias  inducunt  3  ejufdem  codici s  textum  confcribi ,  e- 
tiamfi  fi  numerus  librorum  fignificetur ,  fied  per  litera- 
rum  confequentiam  explanari  concedimus .  E  pofte- 
riormente  nella  feconda  legge  lo  fteflb  preferi- 
ve  :  Eamdem  poenam  falfitatis  confiituimus  adverfus 
eos  qui  in  poflerum  leges  nofiras  per  Siglorum  obfcu- 
ritates  aufi  fuerint  conficribere .  Omnia  enim  3  idefi  no-» 
mina  prudentium  ,  &  titulos  ,  ò*  librorum  numeros 
per  literarum  confequentiam  volumus  3  non  per  Sigla 
manifefiari  :  ita  ut  qui  talem  librum  comparaverit  y 
in  quo  Sigla  pojita  funt  in  quocumque  loco  libri ,  vel 
voluminis  >  feiat  fe  inutili s  effe  Codi  ci s  dominum  *  Ne- 
que  enim  licentiam  aperimus  ex  tali  Codice  in  judi- 
cium  aliquid  recitari ,  qui  in  quacumque  fua  parte 
Siglorum  habeat  malitiam .  E  come  nei  Codici 
Latini  della  Legge  Romana  proibì  Y  Impera- 
dore Giuftiniano  le  Sigle  ,  così  parimente  dai 
Legali  libri  de5  Greci  le  bandì  Y  Imperadore 
Bafilio  3  come  ci  riferifee  lo  Storico  Cedreno . 
Quindi  farà  vero ,  che  Etiam  antiquitus  Siglae 
abflrufiffima  erant  aenigmata  ,  e  che  Literas  in  ocu- 
los  perpetuo  incurrentes  quivis  ferme  non  intelligebat  3 

ac 

(13)  Lib.  1.  C.  tic  \j,  de  vet.  jure  enucleando  I.  r. 
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ac  percipiebat  ,  come  pretende  il  mio  Oppofito- 
ire  ,  quando  gì'  Imperadori  Greci  ,  e  Romani 
furono  corretti  a  bandirle  folennemente  dai  li- 
bri delle  pubbliche  Leggi.  A  che  per  tanto  fi 
riprende  V  Orfato  perchè  ad  una  Sigla  fola  mol- 
ti lignificati  abbia  attribuito  ?  Sono  efli  veri  , 
e  legittimi,  o  non  lo  fono?  E  fe  fi.  pretende, 
che  fiano  falfi,  perchè  non  fe  ne  adducono  le 
ragioni  ? 

Nos  volumus  dicere  ,  ne  dubita  ,  (14) 
e  fe  le  ragioni  faranno  vere,  mi  accorderò  an- 
cor io  a  dire  con  lui  :  Majorem  partem  extrudat 
nece/Je  eft ,  qui  meritate  capitur  .  Nè  mi  fi  dica 
coir  autorità  del  Cujacio  prelfo  Giovanni  Ni- 
colai (15)  che  ai  tempi  di  Giufiiniano  Impe- 
radore  le  Note  furono  chiamate  Sigle  :  Notae> 
feu  compendia  ditlionum  Jufiinìani  tempore  Sigla  di- 
cebantur  :  che  io  col  fentimento  dell'  iftefso  Ni- 
colai rifponderò  ,  che  col  medefimo  nome  con- 
fufamente  chiamava  il  Cujacio  le  Note  ,  e  le 
Sigle  :  (16)  Unde  mirandum  quod  vir  alias  doBif- 
fimus  Juris  Confultus  Cujacius  notas  voluerit  effe  Si- 
gla* ,  qui  in  haec  prorumpit  verba  :  vocabimus  igì- 
tur  has  Notas  ,  feu  Zifras  ,  Siglas.  E  ciò  in  gra- 
2Ìa  di  coloro  che  diftinguono  dalle  Note  le 
Sigle.  Per  altro  io  fo  beniflìmo ,  che  da  mo- 

der- 


(14)  Catul.  Carni,  lxvt.  verf.  i& 
(1 5  )  De  Sigi.  Vet.  pag.  4. 
Od)Ibid. 
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derni  y  ed  antichi  Scrittori  non  fu  ancora  in- 
tieramente definita  la  prefente  quiftione  .  Ma 
pogniamo,  che  delle  fole  Sigle  debba  efsere  il 
noftro  ragionamento  ,  è  chiara  ,  e  manifefta 
cofa  ,  che  di  fole  Sigle  parlava  T  Imperador 
Giuftiniano  in  quelle  leggi  ;  poiché  fe  difse 
ben  per  due  volte  :  Sci  per  literarum  conjequen- 
rìam  expìanari  conce  dimus  3  le  Note  non  fono  let- 
tere ,  ma  bensì  cifere  inventate  per  efprimere 
qualche  parola  \  le  Sigle  ali* incontro  fono  com- 
pendi di  voci  comporti  di  una  >  o  poche  let- 
tere ,  v.  g.  per  efprimere  la  coniueta  forinola  : 
Dolus  Malus  Abejìo  ,  con  Sigle  veniva  fimboleg- 
giata  così  D.  M.  A.  ma  con  Note  la  cifera  jfc 
fignificava  lo  ftefso  .  Dunque  il  compimento 
di  lettere  importa  ,  che  dar  fi  debba  il  prin- 
cipio >  lo  che  delle  Note  non  fi  potrà  mai  ve- 
rificare ,  come  quelle  che  nè  nel  loro  prin- 
cipio ,  nè  nel  loro  fine  di  Latine  lettere  non 
furono  mai  compofte.  Innoltre  fappiamo,  che 
avean  coftume  gli  antichi  Romani  di  fcrivere 
le  leggi  loro  con  moltiflìme  Sigle  ,  le  quali 
pofeia  fono  fiate  raccolte,  e  pubblicate  da  Ma- 
glione ,  e  dedicate  all'  Imperador  Carlo  Ma- 
gno :  la  ofeurità  delle  quali  vieppiù  farafli  pale- 
fe  dal  fuccinto  racconto  della  piacevole  No- 
vella di  P.  Rutilio  mentovata  dal  fopra  loda- 
to Giovanni  Nicolai,  (17)  il  quale  così  fcri- 

ve  : 

(17)  Ibkl.  pag.  63. 
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ve  :  Scaurus  abjolutus  crimine  ambitus  in  Kutilii  ac- 
cufatori* fui  tabulis  oflendit  has  literas  A*  F.  P.  R. 
eafque  jìc  interpretatus  :  A&um  Fide  Publii  Ru- 
tilii.  Kutiìius  contra  fic  :  Ance  Factum  pori  Re- 
latum  :  Q.  Caninius  vero  ,  qui  Kutilio  aderat  excla- 
mavit  neutrum  (igni ficari  y  fed  illudi  AEmilius  Fe- 
cit  Plecìicur  Rucilius  .  Alla  quale  Icpiditfìma 
Scoria  dopo  di  avere  il  Nicolai  con  moka  fa- 
condia ,  ed  erudizione  dimoftraca  la  differen- 
za che  pafsa  fra  Noca  ,  e  Sigla  ,  foggiugne  : 
Cum  itaque  Notae  varie  exponi  pofjìnt  ,  merito  abro- 
gatae  funt  ab  Imperatoribus  :  e  pure  ognuno  può 
chiaramence  vedere,  fe  le  predecce  flan  Noce, 
ovvero  Sigle,  fecondo  le  regole  da  lui  prefcric- 
ceci  al  Capo  fecondo  De  discrìmine  Siglarumy  & 
Notarum  .  Nè  folamence  nelle  leggi  Greche  ,  e 
Romane  faceano  inforgere  di  cracco  in  cracco 
grandi  equivoci  le  Sigle  -,  ma  è  di  parere  e- 
ziandio  Carlo  Sigorio  prefso  il  predecco  Nico- 
lai (  18  )  che  per  cagion  delle  Sigle  lo  ftefso 
difordine  ila  ancora  accaduco  nei  Nomi ,  e  Pre- 
nomi dei  Ciccadini  Romani  :  Videtur  de  hoc  /- 
pfo  queri  Sigonius  (  lib.  de  Nom.  Roman.  )  cum 
Nominum ,  ac  Praenominum  Komanorum  confufionem  ex 
Notis  ortam  autumat  .  Un'  altra  forciflìma  ragio- 
ne io  deduco  per  provare  qual  fofse  la  ofcuri- 
tà,  e  gli  enigmacici  lignificaci  delle  Sigle  dall' 
aucoricà  del  celebre  Grammatico  Valerio  Pro- 
bo, 

(18)  Ibid. 
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bo  ,  il  quale  foftiene  ,  che  dalla  fola  volontà 
degli  Uomini  inventate  venivano  le  abbrevia- 
ture Romane  :  Ad  quas  Notas  public as  accejjìt  & 
ftudiojiorum  voluntas  ,  ut  unufquifque  familiares  [ibi 
notas  prò  voluntate  fignaret .  Dove  è  da  ofservarfì 
col  Chiariffimo  Padre  Corfini  (  ip  )  perchè  non 
venga  creduto  ,  che  di  Note  3  e  non  di  Sigle 
parli  T  antico  Grammatico  ,  che  Marcus  Vale- 
rius  Probus  ,  qui  Gellium  proxime  aetate  anteceffìt , 
adeoque  circa  annum  Chrifti  LX.  fioruit  s  plurima/- 
que  Siglas  ,  quae  a  Komanìs  ufurpatae  fuerant  in  u~ 
num  congefjìt  aureolum  libellum  fuum  ,  infcripfit  De 
Notis  Romanorum  interpretandis  .  Quindi  è  che  le 
Sigle  doveano  effere  ofcure  ad  intenderli  ancora 
in  que'  tempi,  che  che  ne  venga  detto  in  con- 
trario :  Quin  antiquitus  quoque  abjìrufiffima  e  a  fuif- 
fent  aehkmata  .  Certamente  parlando  de'  Greci 
attefta  Paufania  (  20  )  che  una  Ifcrizione  in  cer- 
ta arca  aveva  delle  inefplicabili  Sigle  ;  e  che 
dai  popoli  di  Meffenia  (21)  non  erano  intefi 
alcuni  monumenti  di  Antichità  dei  loro  pro- 
prio paefe. 

Non  è  però  ,  che  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  e  nel  principio  ,  e  nel  fine  di  quella  cen- 
fura  non  abbia  lodato  artificiofamente  1'  Orfa- 
to  j  ma  ben  apparifce  >  che  quelle  lodi ,  oltre- 
ché fono  fcarfe  al  merito  di  sì  grand'  uomo , 

fo- 


(19)  In  Proleg.  ad  Notas  Graec.  pag.  xiir. 

(20)  Lib.  v.  AEliac.  cap.  17.      (21)  Lib.  zìi.  Lacon.  cap.  13. 
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fono  più  affettate  ,  che  naturali.  E' vero,  che 
poi  non  volendo  ,  dice  fenza  avvederfene  tut- 
to il  bene  del  Commentario  di  lui: 

  Magnum  narras  vix  credibile  ,  atqui 

Sic  babet  .... 
Dice  il  Maffei,  In  t 'jufdem  Breviario  rei  lapidari ae 
multo  melius  confuluit.  Ma  dimando  io,  che  co- 
fa  è  mai  quefto  Compendio  ?  Se  dal  Commen- 
tario fi  levino  tutte  le  citazioni  degli  Autori , 
le  dotte  ,  ed  erudite  fpiegazioni  delle  più  af- 
trufe  cofe  dell'  Antichità  ,  la  interpretazione 
di  qualche  Sigla  ,  che  fia  rade  volte  in  ufo  , 
tutte  le  allegate  Ifcrizioni  ,  refterà  bello  ,  e 
buono  il  Compendio  ,  che  merita  1'  approva- 
zione del  Signor  Marchefe  Maffei  .  E  fe  que- 
lla parte  deve  effere  in  molto  pregio  tenuta  , 
perchè  no  V  intiero  Commentario  ?  Oh  mi  fi. 
dirà  ,  che  nel  Compendio  Plurima  ex  inutilibus 
amputavit .  Dove  fono  quefte  cofe  foverchie  , 
ed  inutili?  io  non  ce  le  trovo  per  entro.  Ma 
torna  in  campo  Y  Oppositore  ,  e  foggiugne  ; 
Quod  Infcriptiones  y  e  quìbus  Sigla  ,  Ò*  contratliones 
funt  erutae  indigitarh  numquam,  &  quod  plures  jub-* 
lefiae  fìdei  admiferit ,  &  recenfuerit .  Oh  buona  per 
mia  fe  !  dice  ,  che  1'  Orfato  non  allega  Iscri- 
zione veruna  ,  e  nell'  ifteflb  periodo  aggiugne 
che  ne  apporta  alcune  dubbiofe  ,  e  di  fcarfa 
fede  : 

Quo  teneam  vultum  mutantem  Protea  nodo? 

Q_  Ma 
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Ma  forfè  Ei  vorrà  parlare  delle  Sigle  fiublejìae 
fidei }  non  delle  Ifcrizioni  y  e  coterie  Sigle  apo- 
crife conviene  moftrarle  tali ,  e  provarle  col- 
la ragione  alla  mano  .  Rumoribus  mecum  pugnas 
(  dicea  Cicerone  a  Balbo  )  (  2  2  )  ego  autem  a  te 
rationes  requiro. 

Buon  per  1'  Orfato  ,  che  fe  non  ha  la  forte 
di  eflfere  (limato  dal  Signor  Marchefe  Maffei , 
come  fi  converrebbe  ,  tutti  però  i  maggiori 
letterati  de'  tempi  fuoi ,  e  i  più  famofi  anco- 
ra di  quefto  fecolo  con  particolari  ,  e  dovute 
lodi  T  efaltano  .  Giovanni  Clerc  uno  de'  più 
fenfati  Critici  de'  fuoi  tempi  lo  addita  per 
Maeftro  a  chi  vuole  apprendere  le  Latine  Ab- 
breviature ,  nel  fincero  eftratto  eh'  Ei  da  de- 
gli Indici  Gruteriani  fatti  dallo  Scaligero:  (23) 
Le  Cb  api  tre  XX.  e  fi  tres—nèce/Jaire  pour  apprendre 
à  lire  les  Lettres  des  Inficriptions  ,  &  toutes  les  au- 
tres  abreviations .  Un  Savant  It alien  nommè  Sertorio 
Orfato  on  a  fait  depuis  un  Traite  plus  complet  im- 
prime a  Padove  3  ÒJ  infiere  dans  le  XI.  Tome  des 
Ayitiquite-^  Romains .  Umfrido  Prideaux  ,  che  co- 
sì dottamente  illuftrò  i  Marmi  d'  Oxford  ,  di 
lui  così  gloriofamente  parla  nel  fine  della  Pre- 
fazione :  (24.)  Et  deinde  ut  abreviaturas  ,  quae  in 
Latini  s  no  [iris  ,  aliifijue  item  monumenti s  occurrunt , 
poffiis  intelUgere  ,  in  fine  appofiuimus  Sertoriì  Urfiati 

In- 

(22)  Lib.  in.  de  Nat.  Deor.      (25)  Biblioth.  Choilìe  Tom.  14.  pag.  32. 

(24)  Oxonii  1676. 
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Indicem  ,  in  quo  QÙ^AM  OTTIME  explicantur  . 
Quanto  difcorda  quello  Quam  opime  dal  Quid 
monftri  del  Marchefe  MafFei  !  Tommafo  Reine- 
fio,  uomo  di  quella  dottrina  che  a  tutti  è  no- 
ta, in  quale  ftiriia  non  ebbe  l'Orfato?  Idem  ju- 
àicium  (  die' Egli  )  (25  )  &  ampia  voluntas  prode/- 

fendi  literis  hoc  genere  fcrìptionis  fuit  Laurentii 

Pignorii  >  Jacobi  Pbilìppi  Toma/mi  jiEmoniae  'Episco- 
pi ,  Sertorii  de  Urfatis  Nob.  &  Med.  Patavini,  qui 
Patriae  fuae  ^dntiquitates  elegantibus  formis  dedit  an- 
no 16" 5  2.,  eoque  omnes  retro  Jlntiquarios  Municipes 
Juos  fuperavit ,  quod  comitatiores  quippe  commentario 
illujlratas.  A  quelli  s'aggiunga  il  dottiflìmo  ,  e 
celebre  Abate  Gottvvicenfe  :  (26)  Quo  pertinet 
egregius  Sertorii  Urfati  liber  de  Notis  Komanorum  , 
Mar  mori  bus  Oxonienfibus  poflmodum  annexus  ,  ubi  lì- 
terales  bafee  in  antiquis  In/criptionibus  occurrentes  /yn- 
copationes  erudite  explicavit .  Ma  s  io  volerli  tut- 
te ad  una  ad  una  recare  le  tellimonianze  d' 
uomini  chiarirlimi ,  che  lodano  la  perizia  dell' 
Orfato  ,  e  ne  commendano  l'erudizione,  en- 
trerei in  un  campo  così  vallo  ,  che  fe  dentro 
mi  ci  metterli  ,  nulla  farebbe  del  ritornare  . 
Conchiuderò  pertanto  coli' illuftre  Elogio  del 
Chiariamo  Profeffore  Adamo  Federico  Glafey 
regiftrato  nella  Prefazione  del  fuo  trattato  fo- 
pra  molti  Sigilli  (27),  della  notizia  del  qual 

Q.  2  li- 

(25^)  In  Praef.  Infcript.      (26)  Lib.  1.  cap.  1.  num.  vili. 
(27)  Lipfiae  1749. 
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libro  io  fon  debitore  al  celebre  ,  ed  erudito 
Signor  Girolamo  Zanetti  .  Poffideo  colletlionem  , 
quae  formis  fignatoriis  (  Stampa  ,  Eftampe  ,  Sie- 
gel  —  Stempel  )  numero  290.  conjìat  a  Sertorio 
Urfato  'Nobili  Patavino  olim  congeftis .  Natus  erat  Pa- 
duae  1617.  >  tantamque  fcriptis  fuis  elaboratijjìmis  y 
potiffimum  Monumentis  Patavinis  y  Jjìoria  di  Pado- 
va y  &  De  Notis  Komanorum  Commentario  y  famam 
[ibi  comparavit  y  ut  Senatus  Venetorum  ei  primum  di- 
gnitatem  Equitis  y  poftea  vero  Comitis  corifene  baud 
dubitar  et»  Diem  obiit  fupremum  anno  \6y%.  y  cujus 
deinde  ÌSlepos  Joannes  jintonìus  Urfatus  Monacbus  Be~ 
neditlinus  noviffime  y  anno  nimirum  1719.  Opus  ejus 
pojìbumum  fub  nomine  Marmi  Eruditi  public avit y  ei- 
demque  vitam  .Avi  a  Jo:  Antonio  Vulpio  concinne  de- 
fcriptam  praemijìt.  Hic  Sertorius  Urfatus  y  forte  e- 
tìam  ejus  jam  major  e  s  y  quia  unius  fa  eculi  labor  non 
ejì  ,  formas  nofiras  collegerunt  y  quae  deinde  ad  do- 
mhmm  Strikerum  Confulem  Confederati  Belgii  apud 
Venetos  y  ab  hoc  vero  ad  Mercatorem  Norimbergen- 
fem  Geifelium  rerum  curiofarum  Jìudiofum  y  ac  dm 
in  Italia  commoratum  &c* 

E  vaglia  il  vero,  parlano  del  merito  del  fuo 
Commentario  le  edizioni  che  fe  ne  fon  fat- 
te. Infin  d'  allora  che  ufcì  la  prima  volta  al- 
la luce  y  empiè  altrui  di  sì  fatta  maraviglia  , 
che  quattro  anni  foli  dopo  la  prima  Edizione 
di  Padova  ,  il  fuo  Compendio  fu  annefifo  dal 
famofo  Prideaux  alla  celebratiflima  Opera  de* 

Mar- 


( cxxv  ) 

Marmi  d' Oxford  .  Gian -Giorgio  Grevio  ha 
inferito  V  intiero  Trattato  nel  gran  Teforo  del- 
le Antichità  Romane  :  il  quale  con  molti  Sup- 
plementi y  ed  Aggiunte  del  noftro  Rinomatif- 
fìmo  ProfefTore  di  Matematica  ,  e  Fifica  Spe- 
rimentale Marchefe  Giovanni  Poleni  fu  riftam- 
pato  pochi  anni  fono  in  Venezia .  Nel  che  cer- 
to ebbe  gran  ventura  Y  Orfato  ,  che  a  quel 
tempo  non  foffe  ancor  pubblicato  il  Commen- 
tario del  Signor  Marchefe  Maffei ,  poiché  in 
quella  nuova  riftampa  avrebbe  dovuto  cedere 
il  luogo  ad  un'  Opera  più  perfetta  .  Per  com- 
modità  pofcia  de'  viaggiatori  in  forma  porta- 
tile fu  impreffo  due  volte  nuovamente  il  di 
lui  Compendio  ,  prima  in  Parigi  in  8.  Y  An- 
no 1723.,  e  pofcia  all' Aja  in  12.  nel  1736^. 

Dopo  tutto  ciò  che  a  difefa  dell'  Orfato 
per  me  fi  è  detto  3  che  altro  mi  refta  a  fare , 
le  non  che  fottoporre  le  mie  ragioni  al  ma- 
turo giudizio  dei  dotti  ,  e  difcreti  Lettori  ; 
poiché  per  quello  che  al  Chiariilìmo  Signor 
Marchefe  Maffei  fi.  appartiene  ,  io  nella  più 
folenne  forma  protetto,  che  alle  fue  singolari, 
ed  efimie  virtù  rifponde  in  me  Y  ammirazio- 
ne ,  e  la  (lima  ,  la  quale  ci  ha  gettate  sì  pro- 
fonde radici ,  che  per  ciò ,  che  Egli  ha  fcrit- 
to  nel  fuo  Mufeo  di  Verona  contra  il  Cava- 
liere mio  Bifavolo  ,  febbene  indebitamente  a 
giudizio  miglior  del  mio ,  non  può  patire  fce- 

ma- 
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inamento,  e  diminuzione  .  So  beniffimo  ,  che 
ancora  Magni  auEìores   &  labuntur  acquan- 

do, ù*  oneri  cedunt  >  6°  indulgent  ingeniorum  fuorum 
voluptati ,  nec  femper  intendunt  anìmum  ,  &  nonnun- 

quam  fatigantur  fummi  enim  funt  ;  bomines  ta- 

men  :  ma  lo  fleflb  Quintiliano  nel  medefimo 
luogo  m'  infogna  (  28  )  che  Modejìe  tamen  de 
tantis  viris  ,  &  circumfcripto  judicio  efl  pronwitian- 
dum. 


(28)  Lib.  1.  cap.  x.  Inftitut. 
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